
S
iamo a festeggiare
nuovamente la solen-
nità più importante,

insieme alla Pasqua, della
nostra fede cristiana. Il Nata-
le del Figlio di Dio, Gesù
Cristo. È un unicum, quello
della rivelazione, nel varie-
gato mondo delle religioni.
Noi cristiani crediamo in un
Dio che a un certo momento
della storia della salvezza si
rivela in Gesù Cristo. Prende
carne, prende umanità. Il
mistero dell’incarnazione sia
per tutti noi occasione di
rinnovato stupore in even-
tuali momenti di stanchezza
e dubbio; sia inoltre confor-
to nel cammino di fede in
mezzo a tanti ostacoli che la
vita a volte ci riserva. È que-
sto il vero Natale che siamo
chiamati, in questi giorni, e
per tutto il tempo di Natale,
a festeggiare e contemplare.
E non invece il Natale “paga-
no” che anticipa quello cri-
stiano di almeno un mese e
mezzo. La cornice non deve
essere mai più preziosa del
contenuto di un bel quadro.
Il Natale del commercio, dei
regalini non sostituisca mai
il Natale da contemplare, per
esempio, davanti al presepe.
È questo il mio desiderio e
augurio a tutte le nostre fa-
miglie di Frontone ed Ac-
quaviva. Dalle feste di Nata-
le, che si protraggono alme-
no fino all’Epifania, usciamo
non solo con qualche chilo o
etto in più ma desiderosi e
curiosi per approfondire la
bellezza della presenza di
Gesù in mezzo a noi. Nella
Messa domenicale, nella pre-

ghiera personale, nell’ascolto
della Parola di Dio, nella ce-
lebrazione del sacramento
della confessione….
Siamo in attesa di un nuo-
vo anno! Che sia per tutti be-
nedetto da Dio. Non faccia-
moci prendere perciò dal-
l’ansia e dalla paura dell’i-
gnoto. Affidiamo a Dio i no-
stri progetti e mettiamoli in
pratica con il Suo aiuto. Il
futuro è nelle mani di Dio,
recita un antica massima,ma
Egli ci darà anche la forza e
la tenacia per affrontarlo con
una certa tranquillità. Maria,
la Madre di Dio e nostra, ci
protegga e ci aiuti a essere fe-
deli e coerenti discepoli di
Gesù in questo nuovo anno,
dono di Dio.
Il prossimo anno 2020, or-
mai vicinissimo, sarà per la
nostra parrocchia di Fronto-
ne un anno particolare. Fa-
remo festa alla nostra chiesa
parrocchiale (intitolata al
Cuore Immacolato di Maria)
per i suoi settanta anni dalla
sua consacrazione. Veniva
consacrata, infatti, nel lonta-
no 1950, nel mese di novem-
bre dall’allora vescovo di Ca-
gli-Pergola mons. Raffaele
Campelli (la diocesi verrà
accorpata con quella di Fa-
no-Fossombrone una venti-
na di anni dopo). Il com-
pleanno della nostra chiesa
parrocchiale potrà essere per
tutti noi occasione di mag-
giore presa di coscienza di
un appartenenza ad una par-
rocchia, ad un territorio, che
poi coincide con quello del
comune. Sentirsi famiglia,
vivere in comunità; a questo

deve aiutare ogni parrocchia,
senza dimenticarsi mai di
appartenere anche ad una
diocesi.
Un altro appuntamento
che contribuirà, sempre nel-
l’anno prossimo, a sentirci
maggiormente parte di una
comunità concreta sarà la
pubblicazione e, speriamo, la
presentazione del libro “Co-
me cerchi nell’acqua” a cura
della signora Meri Angela
Della Virginia, che in questo
ambizioso progetto ha mes-
so la sua competenza, pas-
sione e tempo. Il libro verrà
regalato a tutte le famiglie
della parrocchia di Frontone
e comunque a chiunque ne
farà richiesta. Non avrà un
prezzo; confideremo in of-
ferte libere che ci aiuteranno
a completare la spesa della
stampa. Un grazie ai tanti
sponsor del nostro territorio
(a cui si affiancano anche i
frontonesi di San Francisco)
che con il loro contributo
hanno sostenuto il nostro
progetto, iniziato almeno un
paio di anni fa. Trecentoven-
ti pagine con circa mille foto
racconteranno il nostro ter-
ritorio sotto i più svariati
aspetti, curandone in parti-
colare il valore prezioso della
memoria!
Auguro a tutti un Buon
Natale, un felice anno nuovo
e una buona lettura di que-
sto giornalino che ha lo sco-
po di aiutarci nel sentirci
maggiormente comunità
cristiana in cammino.
Con la mia benedizione!

Don Ivan
parroco di Frontone e Acquaviva
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Sentirsi famiglia, vivere in comunità

Imelde e Mauro: cinquant’anni insieme

Claudio si conceda dal lavoro!
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Quelli del ’69 compiono 50 anni!
I n occasione del compleanno di mio padreMaurizio all’Eremo del-
l’Acquanera si sono incontrati gli eterni ragazzi della classe 1969,

che nel 2019 hanno raggiunto il fatidico mezzo secolo. Tra cene e com-
pleanni i nostri neo cinquantenni hanno voluto condividere il traguar-
do con i loro ex compagni di scuola. Con un dolce, un bicchiere di vino
e con la compagnia dei vecchi amici è come se il tempo non fosse mai
passato.Auguri a tutti voi! Evviva la classe del ’69! SSiimmoonnee  GGuuiioonn  

Da sinistra: Sonia Fradiani, Anna Renzi, Rita Bigonzi, Elisabetta Viti,
Marco Cencetti, Massimo Spadoni, Simona Paraventi, Linda Presta, Mi-
riam Merolli, Maurizio Guion, Gabriel Marochi, Franco Schiaroli.

Raduno classe 1939

Da sinistra: Briscolini Ivo, Della Morte Ivo, Fatica Jole, Guion Dionisio,
Pilar Maria, Giorgetti Jole, Fatica Giuseppe, Serarcangeli Ivana, Roselli
Masino, Passetti Pasquina, Ugolini Gianfranco, Tagnani Santina, Pie-
rucci Marino, Passetti Elmerina, Passetti Ugo.

C inquant’anni di matrimonio sono un do-
no da condividere con coloro che si ama-

no: con i figli, i nipoti e con le persone che nel-
l’arco della vita hanno rappresentato una pre-
senza fondamentale. Ma devono essere soprat-
tutto un’occasione per ringraziare Dio per l’im-
mensa fortuna ricevuta, per essere riusciti a por-
tare avanti un’unione lunga, con la determina-
zione di stare uno accanto all’altro nonostante le
diverse difficoltà, i problemi quotidiani, le
preoccupazioni che la vita pone davanti.  Noi vi
auguriamo di poter continuare a vivere a lungo
in serenità e salute e di godere ancora di altri
momenti belli e preziosi.      LLaa  vvoossttrraa  ffaammiigglliiaa

C aro babbo, nonno, suocero, marito, nella
tua vita hai cambiato diversi lavori, comin-

ciando fin dai sedici anni come cameriere per poi
fare esperienze completamente diverse in fonderia
ed in funivia, per poi finire, come militare, proprio
a due passi da dove ora abitiamo qui a Roma.
Da qui ti sei congedato con onore, come sergen-

te, scegliendo di rinunciare alla carriera militare
per realizzare il tuo sogno nel cassetto: guidare il
camion. E con il camion ne hai combinate delle
belle ...come quella volta che sei rimasto bloccato
per giorni in mezzo alla neve alta in Danimarca
solo con un salame ed una bottiglia di vino!
Dopo anni di sacrifici come camionista e vari

concorsi pubblici sei stato assunto dal Comune di
Frontone dove per 33 anni hai prestato servizio ai
cittadini con diverse mansioni, senza mai tirarti
indietro, per il bene del paese.
Sono tanti i bambini e i ragazzi che ti ricordano

come l’autista che li ha accompagnati a scuola
ogni giorno, ma ora è arrivato il momento di ri-
posarti fra le tue amate montagne, con l’affetto dei
tuoi cari e dei tuoi amici. Un abbraccio!

MMaarrccoo,,  GGiiuulliioo,,  FFrraanncceessccaa,,  RRoossaannnnaa

Festa per Claudio in pensione

Il sindaco e Meri in visita a don Ferdinando
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O ltre 100 persone si sono ra-
dunate sabato 21 settembre

per pulire il paese di Frontone e
lanciare un messaggio di civiltà alla
comunità locale e ai visitatori. Tra
loro, tanti bambini e ragazzi: un
buon segnale che fa guardare al fu-
turo con speranza. Il Comune e la
Pro Loco di Frontone hanno aderi-
to con questa azione all’iniziativa
“World clean up day” che si è svol-
ta in contemporanea in moltissime
città del mondo, mobilitando più
di 20 milioni di persone: un’azione
civica collettiva per portare atten-
zione al diffuso problema del “litte-
ring” ovvero la pratica di abbando-
nare piccoli rifiuti in luoghi pubbli-
ci, danneggiando il decoro e la sa-
lubrità degli ambienti urbani e na-
turali. I partecipanti, suddivisi in
squadre, sono stati guidati da am-
ministratori comunali e volontari
dell’associazione Pro Loco per le
principali strade e aree verdi del

paese, sia in zone centrali che nelle
frazioni. Al termine della mattinata
il “bottino” è stato ricco, tanto da
riempire un furgone in poche ore:
quintali di rifiuti recuperati, il triste
risultato di maleducazione, incon-
sapevolezza e insensibilità ancora
molto diffuse. Tra la sporcizia rac-
colta si distinguono moltissimi
mozziconi di sigaretta. Il sindaco e
il presidente della Pro Loco rivol-
gono quindi un particolare appello
ai fumatori: nel caso in cui non ri-
escano a rinunciare alla loro abitu-
dine, si impegnino per lo meno a
rispettare l’ambiente e le altre per-
sone. Si tratta di un rifiuto, seppur
piccolo, altamente inquinante e dif-
ficile da rimuovere. L’Amministra-
zione comunale ringrazia i cittadi-
ni e i volontari della Pro Loco per il
supporto organizzativo e per l’otti-
mo pranzo offerto ai partecipanti.
Appuntamento al prossimo anno!

IIll  ssiinnddaaccoo  DDaanniieellee  TTaaggnnaannii

Anche Frontone aderisce al “World clean up day” 
Fancesco Gorini si è laureato in

informatica applicata presso l’U-
niversità degli Studi di Urbino con la
votazione di 104 su 110. La discussione
della tesi e la successiva proclamazione
è avvenuta il 26 settembre nell’aula ma-
gna del dipartimento di Scienze Tecno-
logiche informatiche della città univer-
sitaria. Il lavoro a conclusione del per-
corso triennale di Francesco, ha avuto
come tema cardine l’integrazione tra
Google assistent e l’app strava.  Il no-
stro giovine ha dimostrato oltre ad avere un ottima padronanza del-
l’argomento approfondito ed esposto alla commissione in sede di
discussione di laurea, anche una solida formazione nel campo delle
scienze e tecnologie informatiche.  Il ricco bagaglio acquisito nel cor-
so di questi tre anni di studio ad Urbino, siamo sicuri che gli consen-
tirà di proseguire al meglio nel nuovo percorso universitario di spe-
cializzazione appena intrapreso presso la Facoltà di Ingegneria e
scienze informatiche di Cesena. Bravissimo Franci, ti auguriamo di
raggiungere presto il tuo prossimo, importante traguardo! 

Auguri e congratulazioni, dottore!

Raduno Classe 1954

CCiiaaoo  mmaammmmaa
JJoosseepphhiinnee!! 1925-2019

AAnche se tu non ci sei
più, sarai sempre nel

nostro cuore!
TTuuaa  ffiigglliiaa  AAnnnnaa  

D opo cinque anni il nostro
vescovo diocesano mons.

Armando Trasarti ha presieduto
nuovamente la Messa solenne al
Castello in occasione del patrono,
San Teodoro martire. La festa del-
la Natività di Maria all’Acquanera
quest’anno è stata celebrata di
domenica rendendo impossibile
la partecipazione al vescovo, per
impegni sul territorio diocesano
(Cresime….). Perciò, come capi-
tò nel 2014, anche quest’anno ab-
biamo avuto l’onore della sua pa-
terna presenza.  Lunedì 9 settem-
bre nel pomeriggio egli ha presie-
duto la Messa nella chiesa di San-
ta Maria Assunta (dove si trova il
simulacro di San Teodoro) alla
quale hanno concelebrato don
Ivan, don Luca Santini e don Die-
go Fascinetti. Buona la partecipa-
zione dei fedeli, tenendo presente
che il patrono quest’anno era di
lunedì. Terminata la Messa, ani-
mata dalle nostre Confraternite,
abbiamo avuto la consueta pro-
cessione nel borgo del Castello. Il
sindaco Daniele Tagnani a nome
della amministrazione comunale
ha rivolto un saluto al vescovo e a
tutta l’assemblea presente in chie-
sa.  Durante la Messa, inoltre, la
signora Patrizia Marani, ha rice-
vuto dal vescovo il mandato di
Ministro Straordinario della Co-
munione, a servizio della nostra
comunità parrocchiale. La Patri-

zia, che da decenni è oltremodo
impegnata, in vario titolo, nella
nostra parrocchia ha maturato,
su proposta del parroco, la scelta
di svolgere questo nuovo delicato
servizio pastorale. Essa si aggiun-
ge ai veterani Maria Ughi, Miche-
lina Casaccia e Stefania Merolli
che già da tanti anni svolgono
questo servizio. Un augurio alla
Patrizia nel vivere questo mini-
stero sempre con slancio e dedi-
zione.  Così il vescovo Armando
scriveva nel 2017 a tutti i Ministri
Straordinari della Comunione
presenti nella nostra Diocesi di
Fano-Fossombrone-Cagli-Pergo-
la: “Essere ministro straordinario
di Comunione non è un premio,
né un titolo che vi fa più impor-
tanti all’interno della comunità.
Ministero nel linguaggio evange-
lico significa servizio. Voi siete a
servizio dell’Eucaristia in un
contesto della sofferenza. Siete
due volte servi. Per svolgere bene
il vostro ministero non basta ave-
re una bella teca, ma occorre un
buon grembiule e una brocca di
acqua per lavare i piedi di quan-
ti occupano un posto speciale nel
cuore del Signore e che sono pa-
trimonio prezioso di tutta la co-
munità che li serve attraverso
voi. Questo vuol dire che dovete
distinguervi per fede, vita cristia-
na, senso ecclesiale, condotta mo-
rale e carità fraterna”. 

Da sinistra: Marchionni Livio, Stortini Anna Maria, Viti Marisa,
Vitalucci Claudia, Tassi Giuseppe, Orazi Fabio, Ciaruffoli Paolo,
Ascani Bino, Fatica Gioiella, Marchionni Anna Maria, Albertini Roberto,
Pacchetti Lidia, Pecorelli Mariella, Paradisi Fausto, Benedetti Fiorenza,
Della Virginia Meri Angela, Vivani Mauro

N oi che siamo nati nel dopoguerra, e abbiamo conosciuto parte
della miseria e siamo cresciuti con dei veri valori, oggi

apprezziamo maggiormente tutto quello che ci siamo conquistati.
Siamo grati per la vita che ci è stata donata e che oggi possiamo
festeggiare questo traguardo con grande gioia.

Ciao, Nadio!

Nel giorno del patrono un nuovo
Ministro Straordinario della Comunione

N ella continua ricerca delle tradizioni locali che L’Associazione porta
avanti da 25 anni, attraverso i ricordi, i racconti e i documenti a dis-

posizione, la Radica ha deciso di dedicare il 2019 al tema “SSoopprraannnnoommii  ee
CCooggnnoommii”. 
I soprannomi nella cultura popolare hanno radici antiche, sono soprav-

vissuti per generazioni, hanno identificato intere famiglie, caratterizzato
personaggi indimenticati e sono capaci di riportare alla memoria fram-
menti di vita quotidiana. Chi non ricorda i Beccichini e i Marconi, dove vi-
vevano Picchio e Pietro l’Fornaro e chi erano Nocetta, Tittone, i Buselli e
Tiadoraccio?
Insieme ai soprannomi, i cognomi sono gli elementi fondamentali nella

ricerca del proprio albero genealogico e nella costruzione di un gruppo fa-
miliare. Il mestiere, la provenienza, persino l'aspetto fisico e caratteriale di
una persona sono stati racchiusi in una o due parole e sono serviti a distin-
guere un gruppo familiare da un altro.
Identità, radici, legami e ricordi hanno caratterizzato il Convegno del 3

agosto al Castello Della Porta di Frontone. Una mattinata interessante e pie-
na di spunti, in cui si è parlato di ricerche genealogiche e alberi di famiglia,
nascita e sviluppo dei cognomi e soprannomi locali, con un focus sulle vi-
cende che hanno caratterizzato la popolazione Frontonese nel 1800.
È stato un anno ricco di studio degli atti dello Stato civile e della

Parrocchia di Frontone, di interviste a chi ha ancora memoria dei tem-
pi passati, di ricerche di foto e informazioni per dare un volto ai so-
prannomi individuati. È stato un viaggio attraverso gli anni e i secoli,
che la Radica intende proseguire mettendo a disposizione di quanti
interessati tutte le conoscenze acquisite nella ricerca degli antenati e
nella costruzione di un albero di famiglia. DDaanniieellaa  BBrraacccciinnii      

CCiiaaoo,,  SSaannddrroo!!

DDopo una lunga malat-
tia e sofferenza, cir-

condato dalla tua famiglia te
ne sei andato silenziosamen-
te. Sarai sempre nei nostri
cuori e nei nostri ricordi.
Ciao fratellone!

TTuuaa  ssoorreellllaa  MMaarriissaa
ee  ttuuttttaa  llaa  ffaammiigglliiaa  GGaallaassssii  

D opo una lunga malat-
tia ci ha lasciato pre-

maturamente Nadio. Le sue
esequie sono state celebrate
nella sua città natale di Cagli.
Sono state presiedute, nella
concattedrale, da mons. Tani
Giovanni, vescovo di Urbino
e assistente spirituale della sezione locale dell’Ordi-
ne del Santo Sepolcro di Gerusalemme, cui Nadio
da anni apparteneva orgogliosamente. Rinnovia-
mo, come comunità, alla moglie, alle figlie e a tutta
la famiglia la nostra vicinanza e assicuriamo a Na-
dio la nostra preghiera.

Convegno de “La Radica”

World clean up day

Festa di san Teodoro

l’arcobaleno

C’è dell’altro
N el mese di luglio di quest’anno, è sta-

to dato alla stampa, dalla Casa Edi-
trice BastogiLibri di Roma, la mia opera pri-
ma C’è dell’altro, un copione teatrale in at-
to unico. E sono, di conseguenza, divenuto a tutti gli effetti un
autore edito. Il pensiero mi fa ancora un po' sorridere ed un
po' emozionare. Ma questa è la parte, al momento, finale di un
percorso iniziato veramente per caso quasi due anni fa. Fre-
quento il teatro da anni: è una passione, ed una necessità.
Alla fine del 2017, la nostra relazione era però giunta ad un

punto morto, ed io avevo di fatto chiesto al palco una pausa di riflessione. Ma
forse, riflettendoci a distanza di tempo, non ero davanti ad un amore finito.
Al contrario, e di più, ad un amore maturato negli anni, che chiedeva un pas-
so in più: come una coppietta di fidanzatini che, dopo anni di abitudinaria re-
lazione, deve decidere se sposarsi, o lasciarsi. Ed allora, io ho deciso di dare
ascolto ad una spinta interna che sopivo da tempo, ma che non avevo mai
avuto la forza di mettere in atto.  Perché?  Per le solite ragioni: per mancanza
di sicurezza e di convinzione, per paura di fallire e di non piacere. Perché non
era ancora arrivato quel momento di stanchezza, che rischiava di mettere fi-
ne alla mia relazione d’amore con il teatro.
Finché non si rischia di annegare, non si impara a nuotare… Ed allora, ho

letteralmente preso la penna in mano, ed iniziato a buttare giù idee, spunti, ri-
flessioni. A dare corpo ai personaggi ed alla scena. Come detto, ho preso spun-
to da grandi maestri, scrittori veri, come E.L. Masters con i suoi “Racconti di
Spoon River”, in particolare con il lavoro magistrale che ne fece Fabrizio De
André per l’album “Non al denaro non all’amore né al cielo”. E da Agatha Cri-
stie, per tutta la sua opera. La parte più difficile è stata, probabilmente, tratta-
re certi riferimenti cercando di non deturparli, di non offenderli. Attingendo
con la delicatezza di un restauratore davanti ad un’opera di inestimabile valo-
re. Spero di esserci riuscito. Il testo parla di undici personaggi, scomodi in
quanto incarnano ognuno un errore, un difetto, e così facendo mettono a dis-
agio ed in imbarazzo la comunità. Queste persone si ritrovano in una stanza,
per ragioni che non voglio svelare. Lì, in quello spazio chiuso, si riapriranno
ferite, si svilupperanno dinamiche, si attiveranno meccanismi che porteranno
ciascuno di loro a raccontare la propria verità. Quella mai svelata, perché mai
richiesta. La mia volontà, ci tengo sempre a sottolinearlo, non è quella di da-
re risposte, perché non ne ho titolo e perché non esistono risposte corrette.
Ma, al contrario, è quella ancor più interessante di porre domande, interroga-
tivi a cui il lettore e lo spettatore risponderà secondo le proprie convinzioni.
In giugno, a distanza di sei mesi, avevo terminato di scrivere, grazie al con-

tinuo confronto, consiglio e supporto di amici fidati, con i quali nel frattem-
po abbiamo deciso di lavorare alla messa in scena: perché un copione senza
attori, è come un corpo senza anima! Poi, ad inizio 2019, ho voluto vedere se
quello che avevo scritto potesse piacere anche ad un pubblico diverso dai miei
amici ed i miei conoscenti, ed ho inviato il copione ad un concorso letterario.
È andata bene, davvero bene. Da lì sono stato contattato dalla Casa Editri-

ce, che ha letto la mia opera, ed ha deciso che valeva la pena pubblicarla. Ed
eccoci così al punto iniziale.  A metà dicembre andremo in scena su Fano. Poi
nella mia Frontone. E poi chissà: ormai non voglio porre limite alle possibili-
tà. In onore di un amore maturato, e delle soddisfazioni che ne conseguono!

EEnnrriiccoo  MMaarrttiinneellllii

Il nivale gennaio
incrina impassibile
una luttuosa sorte.
Un inconsapevole ultimo
e volitivo abbraccio
incombe impacciato.
Inattesa
l’avvilente corsa in ospedale
illusorio il riuscito intervento
poi una chiamata 
che dilania la notte
un ultimo respiro 
è esalato.
Vacua è la stanza
ebbra del tuo ineffabile odore
dei tuoi scompigliati oggetti
di un assordante silenzio.
Ora stentatamente dovrò
contro il miope tempo
trattenere ogni ricordo.           Riccardo Tiberi

L o scorso 2 agosto alla veneran-
da età di 99 anni ci ha lasciato il

nostro caro nonno Alfredo.
Nato il 9 luglio 1920 al Caprile e do-
po pochi anni trasferitosi a San Savi-
no in località Crescentini, ha sempre
condotto una vita sobria e integerri-
ma, dedita alla coltivazione dei campi
e caratterizzata da una profonda de-
vozione cristiana, sempre al fianco delle figlie Gianna Maria e
Giuliana e della moglie Pierina, con cui aveva da poco festeg-
giato – traguardo non comune - 73 anni di matrimonio.
Per noi nipoti è sempre stato un punto di riferimento: non ci
stancavamo mai di ascoltare i suoi racconti dei cinque anni di
permanenza in Sicilia da giovanissimo soldato durante la Se-
conda guerra mondiale, vicenda che ha profondamente segna-
to la sua esistenza e il cui ricordo è rimasto sempre vivo nella
sua mente fino alla fine.
Uomo di poche parole, ricorderemo sempre i suoi consigli,
decisi e puntuali, animati da un profondo amore verso di noi,
a volte accompagnati da ironici stornelli che “ai suoi tempi” si
era soliti enunciare per far comprendere ancor meglio il senso
del discorso.
A San Savino e dintorni tutti lo stimavano e gli volevano be-
ne, riconoscendogli, tra le altre doti, quella di eccellente canti-
niere; lui ricambiava questa considerazione al punto che, poche
ore prima di passare a miglior vita, rivolgendosi ad una com-
paesana passata in ospedale a visitarlo, si è raccomandato di
“…salutare tutti quelli di San Savino!”.
Ci mancherai caro nonno, il tuo ricordo rimarrà per sempre
nei nostri cuori.        II  ttuuooii  nniippoottii  FFrraanncceessccoo,,  MMaarrttaa  ee  FFeeddeerriiccoo

Aquel tempo san Carlo Borromeo
era un giovane sacerdote, ma nella

sua parrocchia godeva già la stima di
uomo saggio e paziente, sempre
disponibile al bisogno del prossimo.
Queste erano le sue credenziali di vita. Fu
così che un giorno, mentre passeggiava
per una stradina di campagna intento a 
leggere, passando nei pressi di un orto, una donna lo fermò.
Tutta titubante, con voce fioca ed un leggero senso di
invocazione, gli disse: - Don Carlo, don Carlo, voi che siete così
saggio e a voi tutte le cose vengono bene, fatemi un favore, date
la vostra santa benedizione al mio orto! Perché, sapete, io lo
curo tutti i giorni, lo innaffio, aggiusto la siepe, sto attenta che
le talpe non mangino le radici dei miei ortaggi, ma nonostante
tutto questo il mio raccolto è sempre misero. Il buon don
Carlo, dopo un primo attimo di perplessità, abbozzando un
leggero sorriso, disse: - Va bene buona donna, voi mettetevi lì in
ginocchio da una parte, ed io impartirò la benedizione al vostro
orto, ma badate bene, cercate di tenere in mente le parole della
mia benedizione! E così il buon don Carlo fece il giro dell’orto
facendo vari segni di croce e mormorando ad alta voce la sua
benedizione. Una volta impartita quella, la donna lo ringraziò e
gli baciò le mani come ad un grande benefattore, poi, tutta
entusiasta, andò a casa. La sera raccontò il tutto ai suoi due
nipoti, ma questi, appena ebbero ascoltato, scoppiarono in una
bella risata. L’anziana donna, con un’aria di stizza, si rivolse loro
chiedendo cosa ci fosse da ridere così tanto e quelli replicarono:
- Non è possibile che don Carlo abbia fatto tutto questo! La
donna aggiunse: - Non solo lo ha fatto ma mi ha anche detto di
tenere in mente le parole della sua benedizione! A questo punto
i ragazzi smisero di ridere, si guardarono in faccia e
bisbigliarono: - Vuoi vedere che quel prete così saggio conosce
delle parole magiche?-
La curiosità aveva sopraffatto le loro risa e con animosità si
rivolsero alla nonna chiedendo di ricordare e di dire loro le
parole che don Carlo aveva pronunciato durante la
benedizione.  L’anziana donna, appoggiando la testa fra le sue
mani, prese a borbottare fra sé: - Non ricordo, non ricordo.
Fatemi pensare… - poi, dopo alcuni minuti, ruppe il silenzio
dicendo: - Ah! Sì, ecco, adesso ricordo! Don Carlo mentre
faceva i segni di croce diceva così: “Zappa e letame”, “zappa e
letame”, “zappa e letame”… A sentire questo i due nipoti
ripresero a ridere a crepapelle poi uno di loro disse: - Nonna,
ha ragione don Carlo! Il tuo orto deve essere zappato di più e
anche concimato di più! La nonna chinò il capo e accostata la
sedia più accanto al fuoco, trasse dalla tasca del suo grembiule il
Rosario. I nipoti vedendole sul viso quell’aria mortificata
smisero di ridere e le si avvicinarono dicendo: - Nonna, non te
la prendere, adesso tu reciterai il santo Rosario e noi
pregheremo insieme a te. La donna alzò il capo di scatto, come
se si fosse svegliata di sobbalzo, e chiese incredula: - Adesso voi
due reciterete il Rosario con me? - E quelli risposero: - Ma certo
nonna, se questo ti fa piacere, noi adesso pregheremo con te!
L’anziana donna si alzò in piedi ed appoggiando le mani sul
capo dei due ragazzi disse: - Il buon don Carlo è davvero un
santo poiché la sua benedizione ha già dato i suoi frutti!
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SONO NATI
Penelope Putzu, di Alessio e Martina Pantaleoni,
il 14 agosto (di Porto S. Elpidio)
Cavallini Cecilia, di Luca e Giulia Orazi, il 5 giugno 
Paraventi Guendalina, di Cristian e Marica Pieretti, il 7 ottobre 
Mattiacci Leo, di Matteo e Luisella Ippoliti, il 18 novembre

MATRIMONI
Magi Marco e Rayssa Moschini, il 14 settembre,
chiesa parrocchiale di Smirra
Viti Riccardo e Francesca Vivani, il 7 dicembre,
chiesa parrocchiale di Frontone 

ANNIVERSARI MATRIMONIO – 22 settembre 2019
Martinelli Enrico ed Elena – 5° ann.
Tagliatesta Daniele e Ketty – 5° ann.
Serra Lorenzo e Gloria – 10° ann.
Discepoli Enrico e Ivana – 10° ann.
Galassi Emanuele e Lucia – 10° ann.
Poggetti Alarico e Monica – 15° ann.
Fatica Andrea e Manuela – 20° ann.
Passetti Enrico ed Emanuela – 25° ann.
Bove Erasmo e Paola – 25° ann.
Galassi Maurizio e Teresa – 25° ann.
Barzi Eugenio e Adriana – 30° ann.
Casaccia Mario e Daniela – 30° ann.
Sciamanna Giampiero e Orietta – 30° ann.
Pedana Silvio e Giovanna – 35° ann. 
Milli Valentino e Luciana – 35° ann.
Tagnani Claudio e Rosanna – 35° ann.
Agostini Giambattista e Flora – 40° ann.
Passetti Pierpaolo e Maria – 45° ann.
Serafini Ennio e Angela – 45° ann.
Battistini Giampiero e Franca – 45° ann.
Borghesi Mario e Giuseppina – 45° ann.
Passetti Mario e Gaetana – 45° ann. 
Tarsi Adrio e Assuntina – 45° ann.
Dominici Domenico e Ivana – 50° ann. 
Zepponi Nello e Feliciana – 50° ann. 
Vitalucci Vitale e Carmen – 50° ann. 
Tagnani Mauro e Imelde – 50° ann. 
Ayling Cristofer e Beverley – 50° ann. 
Pierucci Mario e Serenella – 55° ann.

DEFUNTI (da luglio 2019)
Paterniani Luciano, il 6 luglio (n. 1934)
Pierucci Alfredo, il 2 agosto (n. 1920)
Bigini Erminia ved. Giuliacci, il 27 agosto (n. 1933)
Sciamanna Albenia ved. Paraventi, il 29 agosto (n. 1925)
Piccionetti Fernando, il 21 settembre (n. 1936) di Pergola
Bellini Flaviano, il 24 settembre (n. 1928)
Carloni Nadio, il 7 ottobre (n. 1954)
Grilli Jolanda ved. Bigonzi, il 10 ottobre (n. 1935) di Torricella 
Valentini Edda ved. Valentini, il 16 ottobre (n. 1926) di Roma 
Galassi Alessandro, il 2 novembre (n. 1947)
Angelini Giuseppe, il 19 novembre (n. 1933) di Roma

Vita parrocchiale - Frontone

Vita parrocchiale - Acquaviva

La benedizione di san Carlo Borromeo
(Piccolo episodio della vita del santo,

elaborato e narrato da Francesco Cavallini)

Ricordando Alfredo!

BATTESIMO
Andrea Carnevali, di Daniele e Loretta Marzoli,
il 24 agosto (n. 13 V 2019)
SONO INOLTRE NATI
Enea Cipriani, di Yuri e Marika Martinelli (il 26 settembre 2019)
Elena Paolucci, di Simone e Daniela Tordi (il 4 ottobre 2019)
Cascioli Chiara, di Daniele e Lucia Saraga (n. il 6 dicembre 2019)

FREQUENTANO IL CATECHISMO
II elementare
Eva Cipriani – Andrea Garofani - Aurora Mezzolani – Melissa Toccaceli
III e IV elementare
Ginevra Barbieri – Nicolò Ciancamerla – Gabriele Fiorucci
Alessia Niosi – Filippo Nucci – Filippo Pupita 
V elementare – I media 
Cristian Garofani – Mia Giovagnoli – Matilde Girelli - Alessandro Ioni
Samuele Niosi – Francesco Nucci - Michele Panichi
Filippo Ricci – Gaia Trocchi

MATRIMONIO
Damiani Matteo e Cristina Petroni, l’11 agosto a Paravento

ANNIVERSARIO MATRIMONIO – 29 giugno
Andrea Ciancamerla e Daniela – 10° ann.

ANNIVERSARI MATRIMONIO – 22 settembre 2019, Acquaviva
Leonardo Chiarucci e Sonia – 30° ann.
Elvezio Zanchetti e Patrizia – 40° ann.
Evaristo Franceschetti e Mariella – 40° ann.
Giancarlo Renga e Anna Maria – 45° ann.
Stefano Panichi e Palma – 45° ann.
Ivo Orlandi e Annunziata – 60° ann.

ANNIVERSARI MATRIMONIO – 29 settembre 2019, Paravento
Stefano Sabbatini e Anna Maria – 30° ann.
Gelasio Paganucci e Velleda – 35° ann.
Sisto Ramaioli e Iride – 60° ann.

DEFUNTI
Anna Maria Mezzolani in Urbinati, l’8 ottobre (n. 1940)
Fabrizio Chia (Bibi), il 3 dicembre (n. 1963)

Ricordi

“Sinodo panamazzonico”
SSi è svolta l’assemblea

speciale del sinodo dei
vescovi, tenuta a Roma nel-
lo scorso mese di ottobre,
per la regione panamazzo-
nica, un vastissimo territo-
rio che si estende per il 65%
nel Brasile e per il restante
35% in otto stati: Colom-
bia, Perù, Venezuela, Ecua-
dor, Bolivia, Guyana, Suri-
name, Guyana francese. La
regione è di 7,5 milioni di
kmq con una popolazione
di circa 34 milioni di abi-
tanti, dei quali oltre 3 mi-
lioni sono indigeni apparte-
nenti a più di 390 etnie.
È un territorio ricco di
materie prime che fanno
gola alle nuove potenze co-
lonizzatrici, le quali minac-
ciano la regione, in partico-
lare attraverso la distruzio-
ne estrattiva, l’uccisione de-
gli abitanti, la deforestazio-
ne con conseguenze dis-
astrose per tutto il pianeta.
“L’Amazzonia oggi è una

bellezza ferita e deformata,
un luogo di dolore e di vio-
lenza. Il territorio è diventa-
to uno spazio di scontri e di
sterminio di popoli, culture
e generazioni” (documento
preparatorio del sinodo). La
Chiesa non può non ascol-
tare il grido dei poveri e del-
la terra da essi abitata; per-
ciò i lavori delle tre settima-
ne del sinodo dei vescovi
per affrontare le delicatissi-
me e urgenti necessità di
quella regione, avendo in
primo piano il rinnova-
mento dell’azione pastorale
delle comunità cristiane.
Il cammino compiuto in-
sieme ha trovato un punto
di convergenza in un “do-
cumento finale”, che è stato
consegnato al papa che lo
rilancerà per le Chiese che
vivono e operano in quella
regione e per tutta la Chie-
sa. Non è mancato e non
mancherà un appello acco-
rato a tutti i responsabili

delle nazioni e agli uomini e
donne di buona volontà,
che hanno a cuore e si ado-
perano per il bene comune
e per la pace.
In questo breve spazio,
possiamo riassumere il per-
corso compiuto in una pa-
rola: conversione, che signi-
fica cambiamento e rinno-
vamento. Innanzitutto è in-
dispensabile una rinnovata
e decisa conversione al Van-
gelo, che include anche una
autentica conversione nei
confronti delle problemati-
che ambientali, delle que-
stioni culturali, dell’azione
pastorale della Chiesa.
Noi, lontani geografica-
mente, ma non troppo (!),

non siamo estranei a tale
processo; anzi! Noi che vi-
viamo nel mondo dello
spreco e dello scarto (anche
delle persone!) e in una cul-
tura marcatamente consu-
mistica, abbiamo particola-
re bisogno di un’autentica
conversione per puntare su
ciò che veramente conta e
costruisce, al fine di recupe-
rare e sviluppare i valori
umani e cristiani del rispet-
to per ogni persona, della
solidarietà, della condivi-
sione, indispensabili per
edificare un mondo più
umano, in cui tutti e ciascu-
no possano vivere dignito-
samente.

DDoonn  UUggoo  UUgghhii



“Stasera aviàmo la spalletta del maiale?” – disse quel giorno l’Antonia a Pietro…
- Storia dialettale di memoria contadina - di Meri Angela Della Virginia

O rmai le giornate si stavano
veramente allungando e il

tramonto era il preludio a lunghe
belle serate da trascorrere al fresco,
seduti davanti a casa sopra il lungo
banco di legno, da anni posto sotto
la grossa e vecchia quercia. Giugno
portava con sé l’imbiondire dei bei
campi di grano e di orzo nei quali i
papaveri e i fiordalisi creavano pen-
nellate di rosso e di azzurro. Il Pic-
colo Podere era ormai entrato nel
pieno ritmo dei “lavorecci” agricoli
che, dalle prime giornate calde di
Marzo, via via raggiungeva punte
intense nel mese di Luglio con la
mietitura e la battitura, poi in Set-
tembre e Ottobre con la sbucciatura
e la vendemmia. 
Per Teodoro, Anna e gli altri mo-
nelli si chiudeva l’anno scolastico e
iniziavano le mattinate piene di gio-
chi sui prati e le gioiose serate alla
rincorsa delle lucciole. Nelle loro at-
tese migliori c’era però, fra tutte,
quella che per loro era un vero
evento: il cenare al tramonto seduti
sull’aia, veri pic nic da ricordare!

Ciò che li qualificava erano la con-
divisione del cibo, la libertà del do-
ve veniva consumato, la luce specia-
le del sole che scendeva dietro al
monte Nerone e soprattutto quel
profumo…quel profumo indescri-
vibile che rendeva evento il momen-
to: l’avvio della spalletta del maiale,
il primo prosciutto che si mangiava
appena terminato il tempo della sta-
gionatura!
-Pié, (Pietro) l’hai tirato giù ‘l pre-
sciutto da sul magazzino?- chiese
l’Antonia al marito appena lo vide
entrare in cucina, di ritorno dalla
stalla dove aveva “custudito” le vac-
che e il vitello. – Stasera s’era pensa-
to d’ magnà su l’aia, tutti asieme!
-Adè ‘l vò a pià! Stamatina ho “ca-
reggiato” ‘na biruccina d’ stabbio
per dallo al cavall d’ le viti, là ‘n chi
due filoni. L’aria del vento m’ pareva
quella giusta, qualch giorno non si
la fa’ a fallo! Adè m’ lavo e poi vo a
pià cla spalletta del maiale.
-Va bene, la Peppa e la Menca ‘l
sanno, n’emo parlato iersera giù ‘l
banco! Chisà chi monei quant’ sa-
ran contenti! L’Anna e Tiodoro già
en due o tre giorni ch’ “mel” (=me
lo) dmandano!
In “quattro e quattrotto” tutto il
Piccolo Podere “si mise in moto” per
rendere quella cena il più possibile
bella e paritaria a quella dell’anno
precedente. Di mangiate insieme ne
sarebbero seguite molte altre, ma
quella dell’avvio della spalletta era
la migliore di tutte. E non servivano
particolari accordi verbali fra le tre
famiglie perché tutti conoscevano i
compiti che avevano per tali occa-
sioni: la Peppa portava due o tre file
di pane fatto in casa, una bella “tiga-
mata d’ faggiolini d’ l’orto” o “un bel
reale d’insalata” ; la Menca riempiva
la cesta “dò ciarcojeva i pagni” met-
tendoci la tovaglia, i tovaglioli, i
piatti, i bicchieri e le stoviglie, prati-

camente tutta la strumentazione
che sarebbe servita al pic nic e ci ac-
costava qualche pezzetto di crostata
o di ciambellone; Nello e Giovanni
cavavano un bel fiasco di vino cia-
scuno e Pietro con l’Antonia “puli-
vano” (dal grasso rancido e dal pe-
pe) la spalletta del maiale (per ta-
gliarla al momento di cominciare la
cena) e preparavano anche l’acqua
“viscì”con la bustina della Cristalli-
na o dell’Idrolitina.
Alle sei del pomeriggio tutto era
già a regola d’arte e la voce delle ma-
dri si espandeva, bella alta, nell’aria
del posto:- Forza, monei! ‘Nit’oltra
ch’ s’ cumincia a cenà!
Sulla piazzola antistante il caseg-
giato si alzava un repentino polverìo
creato dal correre dei ragazzi che
non si facevano mai ripetere l’invito,
anche perché l’aspettavano dalla
mattina e ne parlavano tutto il gior-
no! Non si sa per quale vero motivo
fare i pic nic desta in tutti un piace-
re così istintivo! Probabilmente per
il desinare a contatto con l’erba e
con un panorama naturale, privo di
qualsiasi parete limitante il senso
della libertà! Forse l’ambiente agre-
ste, dalla natura bucolica, riporta in
noi quadri emotivi arcaici e risveglia
ataviche sensazioni. Forse.
In un lampo tutti i monelli erano
seduti per terra, intorno alla tovaglia
che la Peppa aveva steso al limite
dell’aia, nello spazio più “felice ai
raggi del sole” e quindi più erboso e
gradevole. A dieci passi da loro c’e-
rano il grosso pagliaio della paglia e
quello più piccolo della “pula” e i
polli razzolavano regalando una leg-
gera sonora compagnia fatta di ru-
spatelle al terreno, battiti d’ali e un
quieto coccodeare. 
-Nello, dì a la Peppa ch’ pol portà ‘l
pane fettato e quel’altra robba ch’ha
preparato! Io ho fnito d’aparecchià e
i monei en già tutti a sede!- gridò la

Menca al marito dell’amica, veden-
do che stava uscendo dalla cantina
col fiasco pieno di vino appena cava-
to.
Quasi come avesse nell’istante
stesso sentito la voce amica, la don-
na apparve sulla porta con tutto il
suo “Ben di Dio” e raggiunse in bre-
ve il posto scelto per la cena all’aper-
to. Giovanni intanto aveva trovato
posto sopra un banchetto di legno,
vicino alla Gisella e a Dino che, se-
duti a gambe incrociate, battevano le
stoviglie per sollecitare l’inizio del
mangiare. 
In quell’attimo dal balzolo si sentì
la voce dell’Antonia: - La spalletta
l’avem ripulita ben bene dal pepe e
dal rancio d’intorno, ne famo un po’
d’ fette quasù ‘n casa o l’aviamo la-
giù?
-Portla giù! Ho messo chi (qui) vi-
cino ch’el tavulinetto ch’em adopra-
to l’anno scorso per fettàlla! Arfàmo
da ch’el mò! (=facciamo allo stesso
modo).
E allora, somigliante allo scendere
di una regina, Pietro venne giù per
gli scalini col suo prosciutto fra le
mani, esposto come un dono trion-
fale! Dietro lo seguiva l’Antonia con
le bottiglie d’acqua che mostravano
un continuo volteggiare di bollicine
e con un bel sorriso soddisfatto
stampato sul viso.
Nei successivi secondi la spalletta
venne appoggiata sul piccolo tavolo
e Pietro cominciò ad affettarla. 
Subito nell’aria si allargò quel pro-
fumo speciale di salume genuino
che venne accolto dai presenti con
un festoso battito di mani! E l’odore
andò via via aumentando, proprio
in proporzione alla dimensione del-
le fette, prima molto strette, corte e
piuttosto grasse di lardo poi sempre
più lunghe, rosate e magre. Nell’at-
tendere di gustare tanta delizia fu
inevitabile non sentire l’acquolina in

bocca ! E quando finalmente ognu-
no riuscì ad addentare quelle due
fette di pane casereccio piene di pro-
sciutto novello, ci fu un momento di
totale silenzio dentro il quale si spe-
rimentò la gustosa sensazione del-
l’odore che si mista al sapore e ne
produce piena soddisfazione al pala-
to! Quello era il momento più spe-
ciale, quello che rendeva la cena
qualificante e ricordativa, era l’inizio
del significato autentico del convivio
e avviava alla bellezza del mangiare
chiacchierando, brindando e riden-
do insieme. 
La serata non poteva avere bisogno
di altro per essere considerata uno
splendido dono di Dio! C’erano l’ot-
timo cibo, l’amicizia vera, gli affetti
più cari e quell’aria piena di luce
aranciata del tramonto che riempiva
i luoghi e i cuori del Piccolo Podere.
E quasi come a non voler disturba-
re quel festoso atteso convivio le gal-
linelle, dopo una bella scrullatina di
penne, si avviarono dondorellando
in fila verso il pollaio, per apprestar-
si al riposo notturno.

PP eerrcchhéé  MMeerrii  sscceeggllii
ssppeessssoo  ddii  uussaarree  llaa

lliinngguuaa  ddiiaalleettttaallee  ppeerr  ii  ttuuooii
rraaccccoonnttii??
Tante sono le motivazio-
ni che mi spingono a scri-
vere usando il dialetto del
mio contesto di vita e par-
ticolarmente quello della
realtà contadina del no-
stro recente passato. Esse
sono estremamente lega-
te, commiste quasi, l’una
con l’altra. Una forte spin-
ta di certo la ricevo dalla
memoria dei miei vissuti:
ho avuto la fortuna di vi-
vere pienamente, e soprat-
tutto con un forte senso
emotivo, la mia infanzia e
di averlo potuto fare sia
nel paese che nella cam-
pagna circostante. L’essere
stata figlia di contadini è
stato per me un grande
dono perché mi ha per-
messo un rapporto quoti-
diano e diretto con la ter-
ra, con chi la lavorava e
con tutto ciò che ad essa è
legato e quindi anche al
parlato dialettale. Da un
tale mio sentito apprezza-
mento nasce perciò, e in
modo naturale, l’esigenza
di trasmettere tutto que-
sto panorama valoriale e
di farlo senza modifiche

di sorta, rispettandone
ogni sua espressione quale
appunto tra esse il lin-
guaggio dialogico dialet-
tale. Umilmente confesso
che in questa mia esigenza
c’è un bisogno rispettoso
e quasi educativo di voler
mantenere in vita una tale
modalità espressiva affin-
ché la successiva genera-
zione la conosca e la possa
custodire.
EE  cchhee  ccoossaa  aammii  ppaarrttiiccoo--
llaarrmmeennttee  ddeell  ddiiaalleettttoo??
Del dialetto mi piace
moltissimo la sua natura,
essa è fatta di una sorta di
commistione fra l’essenza
stessa del contenuto che
vuol comunicare e la colo-
ritura delle parole fatte
spesso di troncamenti e di
aggiustamenti che regala-
no delle intonazioni mol-
to espressive. Mi spingerei
a dire che nel dialetto c’è
una tale capacità rappre-
sentativa da creare l’im-
mediato quadro visivo del
messaggio, una specie di
spontanea fioritura filmo-
grafica: le parole che co-
struiscono le frasi danno
la possibilità di vedere le
situazioni dette, come ri-
esce a farlo la pellicola fil-
mografica. 

Mentre scrivo i dialoghi
dialettali, mi sembra che i
personaggi che parlano
prendano movimento, le
scene assumano una vita-
lità e, immediatamente,
chi legge o ascolta si cala
nella situazione, ne va
dentro insomma, viven-
dola come fosse lì con gli
stessi personaggi del rac-
conto. Ecco, trovo che il
dialetto riesca a generare
un rapporto di vita fra
emittente e destinatario e
faccia nascere un coinvol-
gimento emotivo, istinti-
vo, trascinante e molto ac-
cattivante capace di supe-
rare anche i limiti del
tempo generazionale, e
questo, a mio avviso, av-
viene proprio grazie alla
sua natura fortemente le-
gata alla terra e ai suoi si-
gnificati.
PPaarrllaavvii  ddii  uunnaa  ffuunnzziioonnee
qquuaassii  eedduuccaattiivvaa  ddii  qquueessttoo
ttiippoo  ddii  ccoommuunniiccaazziioonnee
vveerrbbaallee,,  ppoottrreessttii  cchhiiaarriirr--
llaa//aapppprrooffoonnddiirrllaa    mmeegglliioo??
Beh! Intendo parlare di
custodia valoriale, di ri-
spettosa protezione di
quelle preziosità che sono
nelle nostre radici. Penso
che senza provare una de-
vota considerazione di
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Aquattro passi dell’ex stazione
ferroviaria di Canneto, fino

alla fine degli anni ’70, la domenica
si ballava nello stabile della foto.
Era la sala da ballo di “Aldo e Anita
Bardeggia” inaugurata nei primi
anni ‘50.
Mi limiterò ai ricordi delle mie
frequentazioni durate fino al car-
nevale del ’57 e a testimonianze de-
gli anni successivi.  Ho ricordi un
po’ sbiaditi, ma ricchi di nostalgica
giovanile spensieratezza. Vi giunge-

vamo all’imbrunire perché a mez-
zanotte tutto finiva, era lunedì. La
sala era circondata da sedie e pan-
che (per le madri) e alle pareti le
centilene a carburo, o lumi a petro-
lio, irroravano una soffusa e ro-
mantica (galeotta) luce, sul palco il
suonatore. L’atmosfera era questa,
molto assomigliante alle semplici
feste di carnevale organizzate nelle
case di campagna.  La località si
raggiungeva facilmente a piedi, o
con la moto, oppure il motorino.
Noi in gruppo, guardati a vista dal-
le madri delle ragazze, vi giungeva-
mo a piedi da Pergola.
Per la gioventù dei piccoli centri e
della campagna circostante, a quei
tempi ancora molto abitata, la sera-
ta era attesa e le ragazze vi arrivava-
no con calzature alla buona e con le
scarpette con il tacchettino in ma-
no. La Signora Anita metteva a dis-
posizione l’abitazione sovrastante
di modo da permetter loro il “ritoc-
co”: pettinatina, rossetto fresco, ci-
pria e una spruzzatina di acqua di
Colonia. “Signorina balla?” chiede-
vamo noi giovincelli. “Mi dispiace
ma sono impegnata”,  era la risposta
se non gli garbavi. Oppure rispon-
devano: “Si si, ma il prossimo ballo”.
Che io ricordi si ballava al suono
della sola fisarmonica e con suona-
tori locali. Giuseppe Baldeschi di
San Savino, Antonio Fiorani (detto
di Mastadino) di Palazzo di Fronto-
ne, Eugenio Petrolati di Acquaviva,
Buratti di Bellisio Solfare, Miro
Pierucci di Foce di Frontone, e sul
finire del ‘57 e nel ‘58  la giovanissi-
ma e allegra Iole Fatica del Buon-
consiglio di Frontone, scortata
“dall’impresaria” madre Elda Sera-
fini. Arrivavano in vespa con Iole
alla guida e la madre dietro con la
fisarmonica sulle spalle.
Da questo periodo in poi ricorro
alle testimonianze delle figlie Anna
Maria e Oliva Bardeggia, della ni-
pote Ombretta e di qualche fre-
quentatore di mia conoscenza. Con
la legge del Piano Verde per dotare
di corrente elettrica le abitazioni
agricole, anche Aldo, ma a paga-
mento, si allacciò alla rete e iniziò a
organizzare per tutto l’anno, serate
con piccoli complessi di musicanti.

Rammentano Calderigi di San Lo-
renzo in Campo, Giannetto di Sas-
soferrato, di un trio di un giovane
non vedente della zona del Monte
Paganuccio o di Barchi, Liberio di
Pergola (detto Lillone) con la sua
magica tromba accompagnato dal
fratello al Sax, da Learco, di San Vi-
to sul Cesano, alla fisarmonica e da
un giovane di San Lorenzo in cam-
po alla batteria (di proprietà di Al-
do). In qualche estate si cimentava
anche il figlio di Adua Giuliacci,

con la sua band romana in vacanza
a Frontone.
Sono gli anni di grande trasfor-
mazione della società; emigrazione,
abbandono irreversibile delle terre,
l’era industriale alle porte…, la Sei-
cento, la Cinquecento, ... Anche
nella balera Bardeggia cambiò la ti-
pologia dei frequentatori, e ai loca-
li, sempre meno presenti, si uniro-
no i forestieri perfino da Pesaro. In
questa sala, come  ricordano com-
mosse le figlie, si formarono anche
compagni per la vita che, alcuni, in
occasione dei loro anniversari, so-
no ritornati per festeggiare.
L’era di Aldo terminò nel 1978,
ma quella della sala “di Canneto” si
allungò, sotto un’altra gestione, fi-
no al 1980.
Concludo con questo indelebile
spezzone di vissuto dell’epoca nar-
rata. All’approssimarsi della mez-
zanotte il suonatore gesticolava
l’ultimo ballo. Al termine Aldo Bar-
deggia saliva sul palco,  ringraziava
per aver trascorso assieme la serata,
e poi, con la semplicità popolare e
contadina delle sue origini, conclu-
deva pronunciando la fatidica fra-
se: ““RRaaggàà  dd’’mmeenniiccaa  ssaarr  bbaallllaa”. 

Giuseppe Fatica

l’angolo
della risata...
a cura di Meri Della Virginia

“Raga’, d’menica sar balla”

BBaarrzzeelllleettttee
Il nonno chiede sottovoce al nipote:
- Mi regali un pacchetto di caramel-
le?
- Nonno, ma lo sai che babbo non
vuole! Fanno male ai denti!
- Sì, lo so, ma io ho la dentiera!

Un signore che ama spesso bersi al-
l’osteria un buon bicchiere di vino
torna a casa dalla moglie un po’ alle-
gretto e la trova sull’uscio di casa ad
aspettarlo.
- Ti devo ripetere un’altra volta che
non devi bere vino fuori pasto?! Lo
sai che il medico te l’ha proibito!
- E chi ha bevuto!?! - risponde lui
con espressione serafica. - Io ho
mangiato una brioche! L’ho inzup-
pata nel bicchiere pieno e il vino l’ha
bevuto lei, mica io!!!

Due lucertole stanno beatamente al-
lungate sopra una pietra a godersi
quel caldo del sole che tanto amano.
Una dice all’altra:
- Sai, attraverso Internet ho incon-
trato un amico e dalle parole che mi
scriveva me ne sono perdutamente
innamorata!
- Che notizia bellissima! Allora sarai
tanto felice!
- Macché! Quando mi ha mandato la
foto ho scoperto che era un pingui-
no e viveva al Polo Nord! 

CCoollmmii  
Qual è il colmo per un apparec-
chio?
Sentirsi imparentato con una tova-
glia!

E quello per un narcisista?
Vivere in una casa senza specchi!

AUTOINTERVISTA DELL’INSEGNATE MERI ANGELA DELLA VIRGINIA

Perché scrivere in dialetto?
quest’ultime e senza met-
tere un impegno parteci-
pato e concreto ricono-
scendole maestre di vita,
non si possa andare da
nessuna parte. Per me il
procedere nel tempo deve
mantenere un legame col
vissuto precedente e, nel
caso del linguaggio ver-
bale, credo che il dialetto
sia una forte matrice sim-
bolica, un grande conte-
nitore di antropologia e
un gomitolo di voce che
riesce a legare le varie ge-
nerazioni in itinere. Cre-
do ci sia in ognuno di noi
il bisogno di manteni-
mento di quel qualcosa
che riscalda la nostra par-
te intima, profonda; nel
mio caso, come ho già
detto, è vivissimo il senso
del legame con l’ambien-
te rurale, con gli scenari
contadini, con i volti di
quella gente che mi vive-
va accanto da bambina.
Quel vivere l’ho talmente
vissuto con la parte più
intensa di me che ne ho
una memoria estesissima
e molto capillare, credo
che la mia natura forte-
mente emotiva abbia as-
sorbito ogni attimo e
ogni espressione vitale al
punto da conservarla co-
me un film. E amarla co-
me un dono ricevuto e da
voler regalare.

Cruciverba... orizzontale
- 1 Le usava Gesù nel narrato evangelico per far meglio comprendere il suo

insegnamento.

- 2 Recitare preghiere.

- 3 In questa città della Galilea l’evangelista Luca ci dice che Gesù è stato allevato.

- 4 Nel Vangelo di Luca si legge che in questa città della Giudea, Maria e Giu-
seppe andarono per il Censimento.

- 5 Uno di essi è quello compiuto da Gesù alle nozze di Cana.

- 6 Nelle acque di questo fiume Giovanni il Battista battezzò Gesù.

- 7 La terra in cui visse Gesù.

- 8 Furono i discepoli costituiti da Gesù per dare continuità al messaggio del-
la salvezza da lui proclamato.

- 9 Viene definito padre putativo di Gesù.

Dopo aver risolto il cruciverba si potrà leggere, dall’alto al basso negli spa-
zi evidenziati, il nome della festa cristiana che ricorda la discesa dello Spi-
rito Santo su Maria e gli Apostoli.

Soluzione cruciverba precedente

Delle storie memoria

Un regalo mi feci

e chiesi al tempo

di condurmi curiosa

nel passato

Nelle albe rosate di parole

ritrovai tanti quadri di vissuti

intessuti di senso in ogni cosa.

Gesti semplici,
dal capire immediati

specchi chiave
di un linguaggio a me caro.

Ogni storia si diede il suo contorno

prese vita dal racconto guidata

per tradursi come scena al suo palco:

e riconobbi il sapore del dono.

MMeerrii  AAnnggeellaa  DDeellllaa  VViirrggiinniiaa

...in breve... – Frontone

D oommeenniiccaa  2233  ggiiuuggnnoo  aabbbbiiaammoo  cceelleebbrraattoo  aa  FFrroonnttoonnee  llaa  ssoolleennnniittàà
ddeell  CCoorrppuuss  DDoommiinnii.. Mentre a San Savino la festa si celebra a

fine agosto (secondo un antichissima consuetudine) a Frontone
seguiamo il calendario. Ogni anno la processione è sempre più corta.
Un ringraziamento a coloro che si sono adoperati nell’addobbare il
percorso (quest’anno siamo andati verso il palazzo dei specchi) con i
fiori e un particolare ringraziamento ai volontari della nostra locale
Protezione Civile che ci hanno permesso di svolgere la tradizionale
processione in assoluta sicurezza.

NNeell  sseeccoonnddoo  ffiinnee  sseettttiimmaannaa  ddii  lluugglliioo  ssii  èè  ssvvoollttaa  aa  FFrroonnttoonnee  llaa  ffeessttaa
ddeell  PPaalliioo  ddeell  CCoonnttee. Sabato 13 luglio, nel pomeriggio don Ivan ha
benedetto l’inizio della competizione delle quattro contrade.
Domenica 14 luglio, per la prima volta, una consistente
rappresentanza delle contrade (San Teodoro, Buonconsiglio, Santa
Barbara e Sant’Antonio) ha partecipato in parrocchia alla Messa
delle ore 11,30. Terminata la Messa le varie contrade si sono avviate
al pranzo presso i diversi ristoranti di Frontone.

MMaarrtteeddìì  1166  lluugglliioo  ddoonn  IIvvaann  èè  ssttaattoo  iinnvviittaattoo  aa  cceelleebbrraarree  uunnaa  MMeessssaa
ssuull  MMoonnttee  CCaattrriiaa  aaii  bbaammbbiinnii  eedd  eedduuccaattoorrii  ddeeii  ccaammppii  ssoollaarrii.. A causa
del maltempo la Messa è stata celebrata presso il rifugio delle
Cotaline. Un grazie per l’invito e un ringraziamento ai dirigenti delle
Cotaline per l’ospitalità. 

AAnnnnoo  ssaabbbbaattiiccoo  ppeerr  ll’’eeqquuiippee  ddeellllaa  PPeessccaa..  Quest’estate, dopo tanti
anni, non siamo riusciti a fare la Pesca di beneficenza. La chiusura
della gelateria al Castello ci ha indotto necessariamente a desistere
nell’allestimento della Pesca presso la sacrestia della chiesa del
Castello. La buona riuscita della Pesca, infatti, spesso è legata alla
frequentazione della gente presso la gelateria. Anche il tentativo di
allestire i tanti premi, durante la festa “del coniglio in porchetta” in
via del mare, è andato in fumo, per motivi burocratici. Ci rifaremo,
mettendocela tutta, l’anno prossimo! Grazie per i tanti premi
ugualmente pervenuti in parrocchia.  

AA  ffiinnee  aaggoossttoo  iill  ggiiaarrddiinnoo  ppoosstteerriioorree  ddeellllaa  ssccuuoollaa  mmaatteerrnnaa  ((llaattoo
vveerrssoo  iill  ffiiuummee))  èè  ssttaattoo  rriiqquuaalliiffiiccaattoo..  Sono state eseguite delle
migliorie soprattutto a motivo della presenza dell’Asilo nido nella
struttura della nostra ex scuola materna. La spesa è stata sostenuta,
in parti uguali, dalla parrocchia e dal gestore dell’Asilo nido
(cooperativa la Macina).

FFeessttaa  ddeellllaa  NNaattiivviittàà  ddii  MMaarriiaa
aallll’’eerreemmoo  ddii  AAccqquuaanneerraa..  Ogni 5-6 anni
la festa dell’Acquanera si svolge,
secondo il calendario, di domenica.
Nessun parroco era infatti presente per
le confessioni quest’anno, per impegni
inderogabili nelle parrocchie. Era con
noi invece don Ferdinando; lo
ringraziamo della presenza e
soprattutto del servizio alla festa. Un ringraziamento al comitato
della “festa sociale” per il ristoro preparato ai pellegrini. Quest’anno
l’utile della festa sociale consegnato alla parrocchia, per le opere
parrocchiali, ammonta a euro 1.320,00.
AAnncchhee  qquueesstt’’aannnnoo  aabbbbiiaammoo  rriinnnnoovvaattoo  llaa  ddeevvoozziioonnee  aallllaa  MMaaddoonnnnaa
ddii  LLoorreettoo..  Martedì 1° ottobre un pulman strapieno è partito in
pellegrinaggio al Santuario della Madonna di Loreto. 64 i
partecipanti (di cui una ventina provenienti da Acquaviva, Cagli,
Petrara, Pergola….). Oltre la possibilità di confessarsi e la
partecipazione alla Messa in basilica abbiamo avuto del tempo libero
a disposizione per fraternizzare. Una piccola parte (avanzata) della
quota di partecipazione al pellegrinaggio sarà devoluta alla raccolta
di “Avvento di fraternità” per la Caritas diocesana. All’anno
prossimo!
DDaa  uunnaa  ddeecciinnaa  ddii  aannnnii  aa  mmeettàà  oottttoobbrree,,  aallll’’iinniizziioo  ddeell  nnuuoovvoo  aannnnoo
ppaassttoorraallee,,  cceelleebbrriiaammoo  llaa  ffeessttaa  ddeellllaa  ppaarrrroocccchhiiaa.. L’intento è quello di
aiutarci a sentirci parte viva di una comunità, che per motivi
geografici è invece frazionata, in tanti paesini e agglomerati.
Domenica 13 ottobre in una chiesa piena e addobbata a festa, onorati
anche della presenza del sindaco Tagnani Daniele, abbiamo perciò
celebrato la festa della parrocchia. Al termine della Messa i nonni e i
rispettivi nipoti hanno ricevuto la benedizione. 

San Martino a Frontone
Nel 11 novembre del 1938 sul giornale Popolo d'Italia, viene ri-
portata la notizia di come i frontonesi festeggiassero il San Marti-
no.
In occasione della ricorrenza il Conte della Porta apriva la canti-
na della Fattoria ai gaudenti amici.

"Corri , o Balugante", ordinava il Fattore,
"ad aprire l'odorosa cantina agli amici di Bacco".
Spilla dal tino lo spumeggiante vino".
Commissario Prefettizio,
medico, veterinario, farmacista,
segretario e impiegati comunali,
insegnanti elementary
e il popolo della Stazione,
in quella atmosfera di inebrianti profumi,
da tutti i pori sprizzavano euforia.
Brioso, fresco, invitante, amoroso:
erano gli appellativi che di bocca in bocca risuonavano.
Eccitato e ardito diveniva il cuore,
s'elevava il vociare e, dolce, nasceva un canto.
Coglieva, il tenorile cantore frontonese (Minuti),
lo splendore terrestre della vita.
La sua seducente voce, ben impostata,
ogni altra dominava;
come d'incanto, il clamore taceva.
L'immortale romanza,
del romantico Afredo della Traviata,
l'entusiasmo faceva salire alle stelle:
"Libiamo nei lieti calici
che la bellezza infiora;
e la fuggevol ora
s'inebria a voluttà".

GGiioorrggiioo  PPaarraavveennttii

Tenacemente aggrappati
al fuggevole timone
solcano ignari
rotte apparentemente assodate
ove imponderabile
si cela nefasto
un infimo e nascosto scoglio
che incurante squarcia
conducendo alla deriva 
ogni certezza. Riccardo Tiberi

Scoglio
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Quando sono nato, nel 1948, la mia
famiglia abitava alle Cupe, una lo-

calità che si trova poco lontano dalla
chiesa di San Savino di Frontone. La mia
era una famiglia che posso definire pa-
triarcale perché nella stessa casa vivevano
insieme le varie generazioni: nonni, geni-
tori, figli e nipoti. Lavoravano un pezzet-
to di terra presa in affitto e da essa trae-
vano il sostentamento per vivere. Nonno
proveniva da Paravento, era un Blasi Toc-
caceli e nonna era una Baffoni. Mio pa-
dre, Giuseppe, nacque lì, come pure i
suoi fratelli e le sue sorelle; erano sette fi-
gli, cinque femmine e due maschi, lui era
il quartogenito. Appena giunto in età da
lavoro, babbo prese a svolgere l’attività di
bracciante agricolo e ai tempi della treb-
biatura seguiva la trebbia dei Filippini,
insieme al fratello Elvo che ben conosce-
va questo mestiere perché lo aveva svolto,
per qualche anno, nelle campagne roma-
ne. Da questa sua permanenza a Roma, a
zio Elvo, presero a chiamarlo “il romano”
e poi, siccome lui non era di alta statura,
l’appellativo si tramutò per sempre in
“romanetto”.

Alle Cupe abbiamo abitato fino al
1960, successivamente ci siamo trasferiti
poco distante da lì, in un posto che si
chiama Ca’ di Meo e che noi chiamiamo
comunemente “là da Filippini”, per il co-
gnome della famiglia proprietaria di quel
caseggiato e dell’annesso podere. Fu in
quegli anni che morirono i miei nonni e
babbo, ricevuta la proposta dei Filippini
di fare l’operaio salariato, l’accettò. Fra i
tanti lavori rurali c’era quello di accudire
al bestiame e di quest’ultimo conservo io
stesso un particolare ricordo legato ad un
toro molto speciale. Si chiamava Taro e
pesava ben 14 quintali! Babbo e zio Elvo
lo portavano a fare delle camminate per
farlo muovere e, per andare dalla stalla al
bivio “da Baldeschi”, dovevano percorre-
re la strada maestra; lì gli automobilisti
che passavano si fermavano spesso per-
ché stupiti e incuriositi dalla mole dell’a-
nimale, un vero gigante!
I tori “fanno padrone” e riconoscono
chi li accudisce costantemente quindi
babbo e zio gli mettevano con facilità la
morsa alle narici e la cavezza sulle corna,
lui si sottometteva docilmente a questi
gesti mostrando quasi una riconoscente
affezione!
Anche mia sorella Leonilde si ricorda di
questo animale esemplare; lei era molto
piccola quando stavamo a Ca’ di Meo e
giocava spesso con la catena alla quale at-
taccavano la bestia quando stava all’aper-
to; si divertiva a “dingolarcisi” usandola
come una sorta di giostra. Tuttora, ogni
tanto, lo racconta e aggiunge che a quel
tempo si giocava molto intorno a casa e
con giocattoli inventati spesso al mo-
mento; grazie alla fantasia tutto poteva
trasformarsi in grande divertimento!
Quando parliamo insieme di quel perio-
do e ne riviviamo le emozioni, non pos-

siamo fare a meno di ricordare la versati-
lità lavorativa che hanno mostrato nostro
padre e nostro zio durante la loro vita. A
babbo, ad esempio, oltre al lavoro agrico-
lo, piaceva molto dilettarsi nella lavora-
zione delle carni macellate, soprattutto di
quelle suine, e questa sua attitudine, da
potersi definire passione, l’ha continuata
fino a tarda età andando a conciare i
maiali presso le famiglie contadine del
posto; era praticamente quello che si suol
chiamare “il conciarino”. Babbo ci diede
conferma di riuscire a svolgere con com-
petenza diverse attività lavorative quan-
do smise di andare con la trebbia e si mi-
se a fare il muratore. In questa attività si
dedicò alla costruzione dei primi loculi
del cimitero di San Savino e, insieme ad
altri operai paesani e non, a quella di due
ponti nella nostra zona: il ponte di San
Savino e quello che noi chiamiamo “pon-
te d’ Baldone”, a motivo della vicinanza
all’abitazione della famiglia che porta
questo appellativo. Credo fossero gli anni
1959-1960 e queste furono due opere
molto importanti che resero migliore il
transito stradale Pergola- San Savino-
Cagli e il relativo collegamento con i pae-
si e le cittadine limitrofe. I ponti sono
tuttora attivi, uno si trova sul confine fra
San Savino e Cagli e l’altro, all’incirca, fra
quello di San Savino e Pergola.  La dutti-
lità e la competenza nel mettere in atto
così tanti lavori, a volte anche molto di-
versi l’uno dall’altro, hanno reso esem-
plari ai miei occhi le persone con le qua-
li sono cresciuto, sono state maestre di vi-
ta e stimolo all’impegno lavorativo e alla
dedizione nel farlo! Continuando il mio
racconto posso dire che a Ca’ di Meo sia-
mo stati per tre anni e nel 1963, nel mese
di Agosto, ci siamo trasferiti in un nuovo
podere, nella località sansavinese chia-
mata Cà la Betta. Zio Elvo, non avendo
costruito una sua famiglia, ha continuato
la sua convivenza nella nostra e lui e bab-
bo hanno portato avanti l’attività agrico-
la, lavorando inizialmente a mezzadria.
Nel 1967 sono poi riusciti ad acquistare
casa e terreni e ne hanno fatto il loro luo-
go di lavoro e di vita. Lo scenario conta-
dino e tutte le attività ad esso legate sono

stati la cornice bella della mia infanzia e
di quella di mia sorella; i valori educativi
e formativi che ne abbiamo ricevuto ci
permettono di essere oggi quello che sia-
mo: delle persone che sanno apprezzare
le cose vere, che sanno dialogare con

spontaneità e rispetto, che riescono a
provare belle emozioni rivivendo i ricor-
di e facendosi riscaldare il cuore da essi.
La convivenza di zio Elvo con noi è an-
ch’essa stata fonte di esempio educativo:
non ricordo di aver sentito mai dei litigi
fra lui e i miei genitori, al contrario: ogni
decisione da prendere veniva discussa
prima e insieme. E in ogni momento si-
gnificativo c’era sempre la partecipazione
e l’apporto di mia madre la quale, al tem-
po, oltre alla cura della casa, degli anima-

li allevati e delle faccende dell’orto e dei
campi accostava quella di due figli picco-
li e di due uomini. Bravissima donna e
madre esemplare mamma Ida!
Ho iniziato a frequentare la scuola ele-
mentare nel 1955. A San Savino l’attività
scolastica, in quegli anni, era svolta nella
casa di Baldeschi, in una stanza dell’at-
tuale costruzione. Precedentemente era
alle Cupe e io qualche giorno sono anda-
to anche lì perché da Baldeschi stavano
facendo dei lavori di restauro. Durante i
due successivi anni venne allestito il nuo-
vo edificio scolastico e io vi iniziai la fre-
quenza della mia terza elementare. A San
Savino c’erano due pluriclassi e due inse-
gnanti. Io mi ricordo che mi fecero scuo-
la la maestra Tersilia e la maestra Ione. In
aula si doveva stare composti e in silenzio
altrimenti si prendeva un brutto voto in
condotta e se la maestra o il maestro si la-
mentavano poi, a casa, i nostri genitori ci
facevano la predica e ci punivano. Oltre a
leggere, scrivere e a far di conto mi ricor-
do che avevamo altre piccole mansioni:
la mattina, dall’autunno a primavera
inoltrata, arrivavamo a scuola un po’ pri-
ma dell’inizio della lezione e accendeva-
mo la grossa stufa di terracotta, prepara-
vamo la legna per alimentarla nelle ore
successive e davamo una ripulitina agli
ambienti, dove serviva. Tutto questo fa-
ceva parte del nostro essere scolari e non
pesava per niente, anzi, ci faceva sentire
necessari e un po’ adulti! Gli insegnanti
elogiavano questi nostri piccoli adempi-
menti e noi ne eravamo molto gratificati
perché il loro apprezzamento e il loro
giudizio era molto importante, sia per
noi che per le nostre famiglie.
Furono anni molto allegri e piacevoli
nei quali quasi tutta la vita di noi ragazzi,
escludendo naturalmente le ore di lezio-
ne dentro la scuola, si svolgeva all’aperto,
sia d’estate che d’inverno e ci si spostava
sempre a piedi o con la bicicletta, gene-

ralmente sempre in compagnia, in grup-
petti di amici. Mi ritornano spesso in
mente quelle ore di giochi con i miei
compagni: con Zenobio, con Pierpao-
lo… . Ci costruivamo da soli i giocattoli:
piccoli trattori di legno che nel nostro
giocare fantasioso assolvevano appieno
la loro funzione lavorativa; una volta ri-
uscimmo a costruire perfino una trebbia
e fu un vero capolavoro d’inventiva! Che
grande soddisfazione fu quella!
Dopo i cinque anni di scuola elementa-
re frequentai l’Avviamento che era il cor-
so di studi esistente prima dell’istituzione
della Scuola Media. Completato quello,
decisi di continuare la mia formazione
frequentando la P.O.A., una scuola pro-
fessionale, e di specializzarmi nel ramo
elettromeccanico. Questa ottenuta spe-

MARIO BLASI-TOCCACELI RACCONTA

Storie di vita narrata – “Dalle Cupe a Ca’ la Betta, sostando qualche anno a Ca’ di Meo”
(raccoglie e cura la narrazione Meri Angela Della Virginia)

Epifania del Signore

Èspontaneo accostare il termine
“epifania” alla … “befana”, la vec-

china che porta doni ai bambini, pas-
sando per il camino delle case. In realtà
“epifania” significa tutt’altro: vuol dire
“manifestazione”, “rivelazione”. È il gior-
no in cui Gesù viene manifestato ai
Magi, arrivati dall’Oriente per adorar-
lo. Il vangelo di Matteo ci fa notare che
è Maria a presentare Gesù bambino a
quei misteriosi personaggi che erano in
cerca del neonato re dei Giudei.
A Gesù i Magi offrono doni: oro, in-
censo e mirra, doni simbolici. L’oro in-
fatti indica la dignità regale, l’incenso la
divinità, la mirra la sepoltura. Gesù è
quindi presentato come re, ma non alla
maniera umana, essendo lui re di amo-
re, di giustizia, di misericordia, di pace.
E’ il Figlio di Dio, fatto uomo per noi e
per la nostra salvezza. E’ colui che offre
se stesso, la sua vita, perché noi, poveri
mortali, abbiamo la vita e l’abbiamo in
abbondanza, come dice il vangelo di
Giovanni al capitolo decimo.
I Magi sono considerati i rappresen-
tanti del mondo non ebreo, del mondo
pagano; in qualche modo, dell’intera
umanità. Perciò l’Epifania è la festa del-
la manifestazione di Gesù, uomo-Dio,
morto sulla croce e risorto, a tutte le
genti, perché proprio per tutti, senza
preclusioni ed esclusioni di alcun gene-
re, lui è venuto. Chi intende seguirlo,

non può non avere cuore, mente e ma-
ni aperte sul mondo, solidali con il
cammino faticoso e difficile di ciascuno
e di tutti, cominciando da coloro che
sono maggiormente in difficoltà e in
sofferenza.    L’Epifania contiene un for-
te appello a una profonda conversione
personale e comunitaria secondo il
Vangelo in vista di relazioni umane più
autentiche e significative.
I doni offerti dai Magi hanno fatto sì
che l’Epifania sia anche la festa del do-
no; perciò si fanno doni ai bambini e,
nello stesso tempo, si ricordano i bam-
bini di tutto il mondo, in particolare
quanti non hanno famiglia, non trova-
no amore, non hanno pane e acqua, so-
no senza istruzione, abbandonati a se
stessi.     E’ questa la ragione per cui si
celebra nel giorno della Epifania del Si-
gnore la giornata mondiale dell’infan-
zia missionaria, che spinge a guardare
lontano e ad avere a cuore la sorte degli
ultimi.                             DDoonn  UUggoo  UUgghhii

cializzazione mi condusse, poco tempo
dopo, a lavorare per un’azienda di Ivrea,
l’Olivetti. Devo dire con sincerità che l’i-
dea di partire verso nuovi luoghi e nuo-
ve esperienze mi fece vivere emozioni
molto diverse fra loro: da un lato sentivo
lo stimolo allettante che si prova verso la
scoperta, verso il nuovo, dall’altro vivevo
profondamente il dispiacere di lasciare
tutto quanto mi era familiare e profon-
damente affettivo! A Ivrea rimasi per
quattro anni durante i quali costante-
mente vivevo quel conflitto di emozioni
descritto e quindi si univano dentro di
me la nostalgia e la gratificazione data
del lavoro che svolgevo con interesse e
piacere. Devo dire che mi furono di
grande aiuto la compagnia di alcuni
amici paesani, particolarmente quella di
Adrio e Gilberto, che vennero anche lo-
ro a lavorare lì; insieme, oltre l’orario la-
vorativo, condividemmo tempi di piace-
voli conversazioni, di racconti e di sano
divertimento. Nella mente ho sempre vi-
va l’allegria del Carnevale che si faceva
ad Ivrea: nel lancio di arance e coriando-
li nasceva una tale gaia confusione che è
difficile da raccontare e solo gli occhi ri-
escono a descriverla rivivendone i colori
e le scene scherzose!
Da Ivrea chiesi il trasferimento a Rimi-
ni passando nel settore di Assistenza Tec-
nica. Fu lì che incontrai la compagna
della mia vita, Anna, e insieme abbiamo
costituito la nostra bella famiglia allieta-
ta dalla presenza dei nostri due figli, Lua-
na e Luca. Nel 1989 abbiamo deciso di
tornare qui a San Savino, nei miei luoghi
natii e tuttora, serenamente, abitiamo a
Ca’ la Betta.

Il primo vino
L'asprigno aroma dell'uva sfranta,
dal tino, nel borgo si spande.
Come apparente gioco, il piede del villano,
da un rusticano canto ritmato, il grappolo spreme.
Con singolar suono crocola il mosto,
con gran effervescenza la briosa schiuma sale.
Acerbo, ma già capace d'imporsi,
con fragranza conquista.
Il silenzio, in attenuata luce,
l'ansioso sospiro dell'uomo,
daranno vita, col prezioso affinamento,
al vino di alta espressione e massimo gradimento.

Mai dalla mente scompare,
la sensazione del saporoso vino  primo vino,
gustato nella cantina di Raspino.                           GGiioorrggiioo  PPaarraavveennttii

SS iamo sicuri che avresti fatto
una gran festa per i tuoi 30

anni, quelle che lasciano il segno e
che non si dimenticano. Proprio
come te. È passato un anno e il tuo
ricordo è vivo più che mai nei  cuo-
ri di tutti coloro che hanno avuto la
fortuna di conoscerti.
In questo tempo ti abbiamo por-
tato costantemente nei nostri pen-
sieri, nelle nostre idee, nella nostra
quotidianità. Abbiamo cercato di
mettere in pratica gli insegnamenti

che senza saperlo ci hai trasmesso:
vivere ogni giorno al massimo, sor-
ridere sempre, non piangersi ad-
dosso anche quando la vita ti met-
te davanti a difficoltà insuperabili.
Sai, alcuni giorni sono più difficili
di altri, la tua mancanza ci fa strin-
gere il cuore, mancare il respiro e
riempire gli occhi di lacrime, pro-
prio come oggi, quando invece
avremmo voluto vederti tutti sof-
fiare sulle candeline di un piccolo
traguardo della vita e sorridere in-
sieme a te.  Ti promettiamo che
cercheremo di farlo lo stesso perché
sappiamo che saresti stato felice co-
sì!  Auguri Teo, auguri grandissi-
mi....  Anche se questo vuoto che
hai lasciato sarà incolmabile, in
cuor nostro non te ne sei mai anda-
to veramente. 

AAssssoocciiaazziioonnee  aaccqquuaavviivvaa  ggiioovvaannii

L o scorso 1 settembre si è
svolta ad Acquaviva di Cagli

la 14a edizione del TTrraaccttoorr  ddaayy,
manifestazione legata al mondo
agricolo ma non solo! Il titolo ci fa
subito capire che il 1° Settembre
qualcosa di eclatante è avvenuto
nel nostro piccolo paese. Dalle pri-
missime ore del mattino la quiete
che solitamente ci accompagna è
stata sostituita dai "rumori" più o
meno forti dei mezzi agricoli che
stavano arrivando da tutto il cir-
condario. Rumori per noi "bellissi-
mi" che ci confermavano l'arrivo
di tantissimi "amici" per questa
giornata di festa ma anche di ri-
flessione! Festa perché il TTrraaccttoorr
ddaayy vuol essere un momento di in-
contro tra i tanti addetti ai lavori
che in occasione della manifesta-
zione si incontrano, si confronta-
no, si godono una giornata "diver-
sa". Riflessione perché il TTrraaccttoorr
ddaayy mette assieme quel giorno
aziende agricole, enti pubblici, as-
sociazioni di categoria x un con-
fronto costruttivo sulle tematiche
storiche del settore quali P.S.R. ,
prezzi del prodotto, commercializ-
zazione dello stesso, differenzia-
zione delle specie da coltivare, fi-
liera corta, occupazione, ricambio
generazionale, ecc. Fiore all'oc-
chiello di questa edizione la pre-
senza della vice presidente regiona-
le, nonché assessore alle politiche
agricole, Anna Casini. Una presen-
za che ci rende orgogliosi e ci fa ca-
pire che anche la Regione Marche è
attenta a quello che si sta facendo
nel nostro territorio. Il tema del
convegno con cui si è iniziata la
giornata era: PPrroossppeettttiivvee  ee  rriissuullttaattii
nneell  mmooddoo  aaggrriiccoolloo  nneellllee  aarreeee  iinntteerr--
nnee e non avremmo potuto avere
relatore migliore della dott.sa Ca-
sini. Un convegno che si è aperto

con il saluto dei sindaci del territo-
rio con Alessandri in primis, segui-
to da Piccini (Cantiano) Caverni
(Serra Sant’ Abbondio) e dal neo
eletto Tagnani (Frontone) che
hanno riconfermato la valenza del-
la nostra manifestazione.
Dopo la relazione della dott.sa

Casini è toccato al presidente del-
l'Azienda del Catria, Mirco Ra-
vaioli, al direttore regionale CIA
Gianfranco Santi, al segretario di
zona Coldiretti Alessio Ferri, al
dottore di ricerca in ecologia fore-
stale Giacomo Mei, entrare nello
specifico dei vari argomenti di-
scussi. Mi preme evidenziare la
sintonia percepita tra la Regione e
le Associazioni di categoria a con-
ferma che il lavoro intrapreso dal-
la dott.sa Casini sta andando nella
direzione che da sempre le associa-
zioni si auspicavano. Con la chiu-
sura del convegno il TTrraaccttoorr  ddaayy
cambia volto e mette in primo pia-
no i nostri amici agricoltori che
sfilano per le vie del paese in una
lunghissima fila indiana per rice-
vere  poi la benedizione del parro-
co don Ivan e il bellissimo gadget
omaggiato dalla Pro-loco. Mi piace
ricordare una mia battuta durante
la diretta della sfilata che diceva: o
allarghiamo le strade o facciamo i
trattori più piccoli a testimonianza
dell'imponenza di questi mezzi
agricoli!
Dopo il classico pranzo offerto

dagli organizzatori, dove emergeva
in tutto il suo profumo lo spaghet-
to alla carbonara, abbiamo assisti-
to ad uno dei momenti più attesi
della giornata ovvero la premiazio-
ne delle varie peculiarità quali
l'autista più maturo, il trattore più
nuovo, quello più datato, ecc. tra i
quali mi preme ricordare la targa
consegnata a Tagnani Nazzareno.

Le fonti... di Acquaviva l’arcobalenonumero unico 7

Paravento
celebra
tre giubilei!

L’ associazione “La Battaglia di Paravento” durante la scorsa estate haorganizzato periodici momenti di aggregazione e di incontri sia nel
“Giardino di don Michele” sia nella sede della vecchia scuola della
frazione. A questi incontri hanno partecipato tantissime persone di
Paravento, di Frontone, di Acquaviva e di Cagli. Infatti l’Associazione ha
raggiunto n° 155 soci; un numero davvero importante visto che è nata
appena quattro anni fa, in una piccola frazione come Paravento. Questo
risultato ci riempie di orgoglio; il nostro intento è stato sempre quello di
aggregare le persone, di rinsaldare i rapporti tra i concittadini e di
risvegliare l’amicizia e il rispetto.
Domenica 29 settembre, nel tardo pomeriggio, abbiamo festeggiato San

Michele arcangelo, patrono della chiesa di Paravento. In quell’occasione il
Vescovo diocesano mons. Armando Trasarti e don Ivan, nostro parroco,
hanno benedetto le tre coppie che hanno voluto ricordare i loro rispettivi
anniversari di matrimonio. La Messa, molto partecipata, è stata davvero
emozionante e toccante. La serata è proseguita al Circolo con una cena
conviviale e con il taglio della torta nuziale.
Il prossimo impegno sarà l’organizzazione dell’evento “Le Terre del

Catria vivono il presepe” che si terrà domenica 29 dicembre alle ore 17 con
tantissime novità. Il presepe richiede tanto lavoro nella preparazione, ma
fortunatamente gli appassionati sono sempre presenti e ogni anno sono
sempre di più i volontari che si offrono sia per la faticosa preparazione sia
come figuranti. L’unica incognita è il tempo. Speriamo che ci assista visto
che abbiamo avuto prenotazioni per pulman che arriveranno dalle vicine
regioni. In caso di maltempo l’evento sarà rimandato a lunedì 6 gennaio,
solennità dell’Epifania.  Chi vuole partecipare è il benvenuto e ci può
contattare sulla pagina fb “Le Terre del Catria vivono il Presepe” oppure
tramite il nostro parroco don Ivan Bellomarì. 

LLiivviiaannaa  MMaarrcchhiioonnnnii

Ricordo degli ultimi defunti

Anna Casini. assessore regionale

Tractor day 2019

Anniversari matrimoni, Acquaviva

Anniversario matrimonio Ciancamerla

Anniversari matrimoni, Paravento

Arrivando nel lontano 2003
come parroco ad Acquaviva

una delle prime foto che notai nel-
l’ufficio della canonica di Acquavi-
va (che poco dopo verrà completa-
mente restaurata) fu quella fatta in
occasione della festa dei due secoli
della consacrazione della chiesa di
San Michele a Paravento. L’allora
parroco don Gabriele Bongarzoni
invitò a Paravento per la lieta occa-
sione, nel 1994, il vescovo diocesa-
no mons. Mario Cecchini. Venne
invitata nella piccola frazione an-
che la corale polifonica di Cagli.
Domenica 29 settembre, festa di

San Michele arcangelo, titolare del-
la chiesa di Paravento (chiesa par-
rocchiale fino a metà degli anni ot-
tanta), la frazione ha vissuto que-
st’anno una giornata indimentica-
bile. Nel pomeriggio abbiamo invi-
tato il nostro vescovo diocesano
mons. Armando Trasarti a presie-
dere la Messa. Tre coppie di Para-
vento (Sisto e Iride, Gelasio e Velle-
da, Stefano e Anna Maria) hanno
festeggiato i loro anniversari di ma-
trimonio. Inoltre abbiamo voluto
ricordare i 225 anni dalla consacra-
zione della chiesa (veniva consacra-
ta nel lontano 1794) e i dieci anni
del restauro della chiesa, finanziato
con un considerevole contributo
dell’8x1000 e con i fondi della cas-
sa parrocchiale di Acquaviva.
Nel 2009 la chiesa subì, infatti, al-

cuni significativi lavori di manu-
tenzione, di cui il più importante
ed oneroso fu il rifacimento del pa-
vimento, che fu ricuperato in toto.
Al termine dei lavori di restauro in-
vitammo ugualmente il vescovo
Armando alla solenne e tanto atte-
sa riapertura della chiesa. Un rin-
graziamento particolare alle coppie
che hanno festeggiato i loro anni-
versari di matrimonio (comprese le
tre coppie che non sono riuscite a
venire) per l’addobbo floreale of-
ferto. Al termine della Messa ci sia-
mo spostati presso la vecchia scuo-
la per la cena organizzata e servita
dalla Associazione Battaglia di
Paravento a cui va il nostro ringra-
ziamento per aver contribuito alla
buona riuscita della memorabile
giornata. DDoonn  IIvvaann    

L’estate paraventina!

Auguri......, Teo!

Tractor day 2019: una edizione super

Caro Lello...

Caro Lello, a dieci anni dalla
scomparsa Ti ricordiamo an-
cora con tanto affetto!

LLaa  ttuuaa  ffaammiigglliiaa

In ricordo di Anna Maria

Vogliamo ricordarti com'e-
ri, pensare che ancora vivi,
vogliamo pensare che ancora
ci ascolti e, come allora, ci
sorridi... LLaa  ttuuaa  ffaammiigglliiaa

Inostri migliori auguri al giovineGabriele Zepponi, classe 1996,
che si è ultimamente laureato in In-
gegneria meccanica con la seguente
votazione: 96/110. Gabriele ha con-
seguito la laurea triennale, studian-
do presso l’Università politecnica
delle Marche, ad Ancona, discuten-
do il 26 luglio la tesi: “Analisi e di-
mensionamento di una pinza rotan-
te pneumatica”

Auguri, dottor Gabriele!

Un Sandrone emozionato ci co-
munica che le tribune del campo
gara sono piene di spettatori, an-
siosi di assistere alle varie prove di
abilità programmate dagli organiz-
zatori! Effettivamente quanto anti-
cipato dal ns. addetto alla sicurez-
za, era assolutamente reale; non
meno di 2000 persone aspettavano
il via delle sempre più intriganti
prove in campo! Accompagnati
dalla musica del dj Red  e della sua
band Water Life Records va in sce-
na uno spettacolo unico, con prove
che ti tolgono il respiro quali lo
slalom parallelo, la gara degli anel-
li, la prova con tronco ecc e prove
che alleggeriscono il clima quali il
tiro alla fune tra trattore e persone.
Come sempre a chiudere la adre-
nalinica staffetta tra le 4 squadre di
Acquaviva, Cagli, S. Savino e Resto
del mondo! Per il secondo anno
consecutivo sale sul gradino più al-
to del podio, Francesco Magnoni.
Sorpresa di questa edizione la per-
formance dell'esordiente Nicola
Piantassi.
Dopo le foto di rito tra tutti i

concorrenti e le nostre stupende
"trattorine", la festa  si sposta pres-
so il parco x la parte ludica e ga-
stronomica della giornata! Grazia-
no Band da il meritato cambio ai
Water Life Records e parallelamen-
te alla apertura degli stand gastro-
nomici, inizia la lunghissima sera-
ta musicale immortalata dalle tele-
camere di TVRS. Applauditissima
l'esibizione della scuola di ballo
Dream Dance. Una giornata lun-
ghissima iniziata presto e finita
tardi, che ha evidenziato ancora
una volta le capacità del gruppo
organizzatore. Gruppo che si au-
spica di trovare nuovi appassionati
da inserire nel team, vista la com-
plessità dell'evento e in previsione
della creazione di manifestazioni
collaterali al TTrraaccttoorr  ddaayy.

GGiiaammppiieettrroo  CCiiaannccaammeerrllaa

Domenica 1° dicembre nella parrocchia di Ac-
quaviva abbiamo ricordato i defunti degli ulti-

mi 12 mesi, un segno di continua vicinanza alle fami-
glie colpite dal lutto.
Tra gli altri abbiamo ricordato Matteo Blasi a cui i
bambini del catechismo, di loro spontanea volontà,
hanno voluto dedicare un cartellone da lasciare alla
famiglia in segno di vicinanza.
Al termine della messa i famigliari insieme ai bambini
del catechismo hanno lasciato volare i 13 palloncini con
la speranza che "arrivino direttamente in cielo".



I l 4 novembre è la Giornata dell’Unità Nazionale e delle Forze
Armate, è il giorno in cui si ricordano i caduti di tutte le guerre.

Anche quest’anno le tre classi della Scuola Secondaria di I grado di
Frontone, su invito dell’Amministrazione comunale, hanno preso
parte alla cerimonia di commemorazione, prima con la celebrazione
della S. Messa poi con la deposizione della corona d’alloro al
Monumento dei caduti. Il 4 novembre 1918 fu una data importante
per tutti noi, segnò la fine della prima guerra mondiale, una guerra
lunga e atroce in cui morirono 600.000 soldati; essi lasciarono le loro
famiglie, le loro case, sacrificando la vita per portare avanti gli ideali
di patria e libertà.
I ragazzi, attraverso le letture preparate in classe, hanno reso un
tributo ai nostri concittadini ma anche ai caduti e ai feriti delle varie
guerre; hanno più volte sottolineato la volontà e l’impegno a
cooperare sempre per il bene di tutti.
La mattinata si è conclusa, dopo il discorso del sindaco Tagnani,
con la lettura di un passo tratto dal Diario di Anna Frank:  “È un
grande miracolo che io non abbia rinunciato a tutte le mie speranze
perché sembrano assurde e inattuabili. Le conservo ancora,
nonostante tutto, perché continuo a credere nell’intima bontà
dell’uomo. Mi è impossibile costruire tutto sulla base della morte,
della miseria, della confusione. Vedo il mondo mutarsi lentamente in
un deserto, odo sempre più forte l’avvicinarsi del rombo che ucciderà
noi pure, partecipo al dolore di milioni di uomini, eppure, quando
guardo il cielo, penso che tutto si volgerà nuovamente al bene, che
anche questa spietata durezza cesserà, che ritorneranno l’ordine, la
pace e la serenità”. È un messaggio che contiene parole di speranza,
parole che nonostante tutti gli orrori credono ancora nella bontà
dell’uomo.                                                                 MMaannuueellaa  TTaaggnnaannii  

Commemorazione del 4 novembre

“Nel Castello di Babbo Natale”
grande opportunità per Frontone
S i è chiusa la diciottesima edi-
zione dei mercatini di Natale

e l’amministrazione comunale rin-
grazia, oltre alle migliaia di persone
che hanno visitato il Castello, l’as-
sociazione Pro Loco che ha reso
possibile la realizzazione dell’even-
to dedicando tempo, passione e im-
pegno.
Fondamentale anche il supporto

della Protezione Civile con i suoi
instancabili operatori che hanno
aiutato a garantire ordine e sicurez-
za. Il contributo dei volontari nella
realizzazione di queste manifesta-
zioni è di grande importanza per la
comunità, perché sopperisce alla
scarsità di risorse pubbliche.
“Nel castello di Babbo Natale” si

conferma come uno degli appunta-
menti di maggior rilievo a Fronto-
ne durante l’anno. Contribuisce a
tenere vivo il paese e portare ric-
chezza in un periodo che, altrimen-
ti, sarebbe stagione morta. Del flus-
so turistico generato beneficiano
tutte le attività commerciali: bar, ri-
storanti, strutture ricettive, negozi.
Quest’anno si è pensato di intro-

durre un elemento di novità, orga-
nizzando uno spettacolo inaugura-
le di accensione del castello con
musica, proiezioni di luci colorate
e fuochi d’artificio. L’evento, che si
è svolto sabato 23 novembre con la

partecipazione di circa 500 perso-
ne, ha raccolto consensi e apprez-
zamenti sia da parte dei visitatori
che dei cittadini. Il castello “anima-
to” di colori ha accolto e incantato
grandi e piccini. Stupore, commo-
zione e orgoglio sono i sentimenti
con cui, nei giorni successivi, mol-
te persone hanno raccontato l’e-
sperienza tramite foto e video dello
spettacolo, condivisi sui social. Una
vetrina importante per il nostro
piccolo borgo, che si distingue tra i
più frequentati della Provincia e
della Regione nel periodo natalizio.
Nelle successive quattro dome-

niche fino al 15 dicembre, oltre al-
la tradizionale esposizione di arti-
gianato e prodotti tipici all’inter-
no del Castello, i visitatori hanno
trovato per le vie del borgo un
punto ristoro con castagne e vin
brulé, animazione musicale, gio-
chi di strada, attività creative per
bambini, spettacoli di sculture di
ghiaccio.
“Nel Castello di Babbo Natale”

anche quest’anno ha aderito al cir-
cuito "Il Natale che non ti aspetti",
coordinato dal comitato provin-
ciale Unpli di Pesaro e Urbino, gra-
zie al quale ha beneficiato di ulte-
riore visibilità su tutto il territorio
nazionale.

DDaanniieellee  TTaaggnnaannii,,  ssiinnddaaccoo  

S abato 30 Novembre, la “Giornata
nel Cuore delle Marche” de La Ra-

dica si è svolta ad Urbino, alla scoperta
di Raffaello e della città che gli ha dato i
natali. La giornata è iniziata con la visita
guidata alla splendida Mostra “Raffaello
e gli amici di Urbino”, allestita presso la
Galleria Nazionale delle Marche, pro-
mossa ed organizzata dal Polo Museale
delle Marche, diretto da Peter Aufreiter,
con la collaborazione del Comune di
Urbino e della Regione Marche, e curata
da Barbara Agosti e Silvia Ginzburg. L’e-
sposizione dà il via alle celebrazioni che
si avvicenderanno in Italia nel 2020 in
occasione dei 500 anni dalla morte di
Raffaello. Si tratta di una mostra che
racconta il vivo ambiente artistico di Ur-
bino e le figure di esso che hanno condi-
zionato Raffaello e il suo talento artisti-
co. Ampio spazio è dato anche all’in-
fluenza del Sanzio sugli artisti locali
contemporanei e che sono venuti dopo
di lui. La mattinata è proseguita con la
visita al Palazzo Ducale, in un percorso
guidato attraverso ambienti carichi di
suggestione: dall’appartamento della Jo-

le a quello della Duchessa, lo studiolo
intarsiato del Duca, la sala degli Angeli e
i Torricini.
Ci siamo spostati, infine, alla Tenuta

Santi Giacomo e Filippo, in località Pan-
tiere di Urbino, per il pranzo con degu-
stazione dei vini dell’azienda e la visita
alla cantina. La Tenuta si estende su 360
ettari dedicati quasi esclusivamente al-
l’agricoltura, produzione di vino, olio e
miele, provenienti da colture biologiche.
Una parte delle terre della Tenuta appar-
teneva alla nonna paterna di Raffaello
Sanzio. Certa è anche la frequentazione
di questi luoghi da parte dello stesso
Raffaello Sanzio e del Duca di Montefel-
tro, che qui aveva il suo casino di Caccia.
Ringraziamo tutti i 40 partecipanti al-

la gita, la nostra guida Daniela Rossi e la
Tenuta Santi Giacomo e Filippo per l’e-
norme disponibilità e professionalità.
Per rimanere aggiornati sulle attività

che La Radica organizza, potete visitare la
pagina Facebook dell’Associazione all’in-
dirizzo: https://www.facebook.com/
laradica.frontone.

DDaanniieellaa  BBrraacccciinnii  
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AAvvvveennttoo  ddii  ccaarriittàà  22001199

L’ anno scorso le parrocchie di Frontone edAcquaviva hanno aderito alla tradizionale
iniziativa della diocesi di Fano. Raccolti tramite i
salvadanai di cartone (e tramite altre tipologie di
offerte) 1.500 euro a Frontone e 500 euro ad Ac-
quaviva. Anche quest’anno, insieme  alle altre par-
rocchie della diocesi, sosteniamo i due progetti
(uno diocesano e uno internazionale) che la Cari-
tas ci propone!
PPrrooggeettttoo  ddiioocceessaannoo::  ccaarrii  ggeenniittoorrii!!
Supporto alla genitorialità, per le famiglie in dif-

ficoltà con bambini piccoli e adolescenti, aiutan-
dole economicamente affinché sostengano il per-
corso di crescita dei figli (sostegno economico per
attività educative e sportive; per eventuali colloqui
psicologici; trasporti....)
PPrrooggeettttoo  iinntteerrnnaazziioonnaallee:: ssccuuoollaa  iinn  CCoonnggoo!!
Daremo un sostegno per la costruzione di un

edificio da adibire a Scuola nella cittadina di Sha-
pula. Sostenendo questo progetto daremo l’op-
portunità a tanti bambini e ragazzi di accedere al-
l’istruzione in luoghi dignitosi, accoglienti, sicuri! 
IImmppoorrttaannttee!! I salvadanai di cartone vanno ri-

portati in parrocchia entro metà gennaio, e vanno
messi nei cestini durante le varie Messe festive!

l’arcobaleno

UUnn  rriiccoorrddoo  ddii  AAllbbeenniiaa!!

AAbbiamo, qui, in questa Messa
di esequie, pregato tutti per la

nostra carissima Albenia, che ci ha la-
sciati dopo una lunga e travagliata vi-
ta.  Ora, prima di partire per il cam-
po santo, la vogliamo ricordare bre-
vemente esprimendo prima di tutto
la massima stima e affettuosa vici-
nanza a tutta la sua famiglia, in parti-
colare ai figli Ezio e Paola.  La salutano oggi anche i tanti alun-
ni delle scuole medie che a Frontone, l’hanno avuta come
compagna di strada quando svolgeva l’umile e prezioso lavoro
di bidella.
La nostra Albenia, nata nel lontano 1925 e originaria del
Buonconsiglio, la dobbiamo ricordare, anche in futuro, per la
sua forza nell’affrontare già da giovane tante sofferenze. Vedo-
va per per più di mezzo secolo ha dovuto affrontare immedia-
tamente le conseguenze che ne derivano quando si rimane so-
li. Non possiamo non ricordarla per la sua particolare premu-
ra nei confronti della figlia Paola, che pur non presente in que-
sto momento, ugualmente elabora, a modo suo, il lutto per la
perdita della mamma. Siamo sicuri che l’Albenia nella sua lun-
ga e forgiata vita è riuscita a cavarsela a “testa alta” anche con
l’aiuto della fede in Gesù. Una fede semplice e umile. Contem-
plando la croce di Cristo sicuramente è riuscita però a trovare
forza per portare quotidianamente e in modo silenzioso le sue
croci.  Prendiamone esempio in una società che sempre di più
ci invita ad accantonare e schivare il tema pur complesso del-
la sofferenza.
Grazie Albenia per la tua simpatia, per tutto il bene che sei
riuscita a fare, soprattutto alla tua famiglia che oggi qui ti
ringrazia.
Ti affidiamo alla misericordia divina! Riposa in pace!

DDoonn  IIvvaann,,  aa  nnoommee  ddii  ttuuttttaa  llaa  ppaarrrroocccchhiiaa

Dieci anni dalla morte di Martinelli Sante

CCaarroo  bbaabbbboo......!!

TTe ne sei andato in silenzio dopo
aver fatto la tua scelta, perché il

dolore che avevi era troppo forte per
restare. Sei stato un padre premuroso
e attento, sempre pronto ad aiutarci e
a sostenerci. Ci mancherai molto, pe-
rò sappiamo che ora sei accanto alle
persone che amavi e che desideravi
raggiungere.

LLee  ttuuee  ffiigglliiee  AAlleessssaannddrraa  ee  PPaaoollaa

D ieci. Come la durata della guer-
ra di Troia per gli antichi. Co-

me il voto migliore a scuola. Come, un
tempo, la maglia del giocatore più fan-
tasioso in campo. Come i comanda-
menti per noi che crediamo in Dio.
Come gli anni trascorsi senza di te.
Te ne sei andato all’improvviso,
mentre imbruniva, un giovedì, a due
settimane dal Natale. Senza darci il
tempo di dirti nulla: che non si fa così,
che non si muore senza avvisare, che non si muore di giovedì,
senza darci il tempo di dirti che ti volevamo bene. E te ne voglia-
mo ancora oggi. Di dirti che ci saresti mancato. Perché ci man-
chi.
Ci manca il tuo sorriso. Il tuo modo gentile di approcciarti agli
altri. La tua capacità di saper vedere del positivo in tutto, anche
quando di positivo c’era davvero poco.
E ci mancano anche i tuoi difetti. Perché tutti abbiamo difetti,
ed anche tu ne avevi. Ma quantomeno avevi l’onestà di ricono-
scerli, e cercavi di gestirli. E noi di conviverci.
Ricordo che al funerale la gente era tanta. Davvero tanta. Un
tributo quasi inaspettato per chi, come te, ha vissuto una vita
modesta, ma onesta.
Questa è, credo, l’eredità più importante che ci hai lasciato:
scoprire di essere amati più di quanto previsto. Capire che quan-
do si da senza pretendere, si riceve sempre molto più di quello
che ci si aspetta.
Noi ti abbiamo pianto in silenzio, perché il dolore è un senti-
mento forte, importante. E le cose importanti vanno custodite
gelosamente, e condivise in famiglia.
Il dieci dicembre saranno dieci anni, appunto. Nel frattempo,
sono successe tante cose. Fortunatamente quasi tutte belle. Ci è
mancato il tuo sorriso ad accoglierle. Ma in qualche maniera ci
sei sempre stato.
Ed allora mi chiedo: quanto vale dieci?
Vale ogni giorno passato senza di te, ed ogni giorno vissuto nel
tuo ricordo.
Ciao, Biondo, ti vogliamo bene.
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